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L’ AUTORE A CHI LEGGE . 


Q Ueftl pochi componimenti , 
eh’ io prefento al pubblico fo- 
no un frutto delle mie giovanili 
letterarie fatighe . Spero , fe pure 
non mi Infingo , che degnandofi di 
volgere a quelli uno sguardo gli 
amanti delle feienze , e come tali 
anche forfè i noftri gloriofi Sovrani^ 
fian per gradirli . Grato già non me 
ne prometto l’ accoglimento, perchè 
le loro lodi contenga, mentre quel 
Dio, che providamente ne regge ci 
ha dati in elfi Principi tali , che 
tutto tracciano il merito dell* eroi- 
che azioni , nulla ne curan 1’ ap- 
plaufo;ma fblo perchè mi do a cre- 
dere, che non fi potrà fenza dilet- 
to mirare , come vi fia in quefta 
Capitale chi li vada addellrando di 

' A ' 2 ■ gior- 
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giorno in giorno nelle lettere tan- 
to neccd'arie al buon ordine, e man- 
tenimento de' Stati . 

Le opere immortali , onde il Re 
N. S. decorando quefto fuo Regno 
ha eternato il Tuo Reai nome mi han 
fuggerito Soggetti ben degni' , su 
cui formare que'‘ pQchi componi- 
menti , che si legeranno . Ed in vero 
la fomma cura , ond’ egli gover- 
na i fuoi fudditi , la promozione 
deir arti, e delle fcienze,e per effe 
deir Accademie politiche, e militari, 
la humerofa armata navale coftrutta 
per difefa di quelli fuoi Regni , 
la militar difciplina migliorata di 
giorno in giorno nelle fue ^ trup- 
pe , le ftràde del Regno impra- 
ticabili per Io innanzi , refe og- 
gidì facili , e piane , le leggi o 
riftabilite, o fatte di nuovo, 'e^ tan- 
ti altri benefici , di cui godono i 
vaflalli , mercè la Reai fua mu- 


Digitized by Googl 





nifkenza, ion tutte cofe che impe- 
gnano chlcheflla ad efaltarne in- 
ceflantemente le glorie. Che dirò de’ 
vantaggiofiffimi matrimonj , onde 
adeflb ha congiunte le Reali Prin- 
cipefle figlie coi due Serenilfimi Ar- 
ciduchi d’ Auftria?' E’ quella un’ini- 
prefa , che ben può dirli di tutte 
il compendio, fé voglia confiderar- 
lene T utile, che ne ridonda allo 
Stato, e la gloria, che ne riceve 
la Tua Reai Perfona. 

Tutte quelle cofe eran degne in 
vero di efaltazione. Ho cercato io 
co’ tenui prodotti di quelle poche 
cognizioni , onde m’ han fornito le 
fcuole delcrivere almeno , le non 
commendare, le principali di ellè. 
Vero fi è, che V intrinlèco valore 
delle compofizioni poco fi conviene 
a temi così fublimi,e degni d’af- 
fai più dotta penna. Ma chi legge 
potrà ben elfer loro prodigo del 

A 3 fuo 
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fùo * compatimento, qualora fi de- 
gni riflettere , che T Autore , appe- 
na ha compito 1* anno diciottefimo 
deir età fua , e ricordarfi inoltre , 
che non tanto fi è degno di lode 
per aver condotte a fine le cofe 
grandi , quanto per averle tentate. 
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ODE I. 

Il Poeta parlando alia cetra , . l\anìma a 
cantare le glorie Jel nofìro omabiltjjimo 
Sovrano’ e poi rivolgendo aldJl Jieffo. 
il àifcorfo^ gli chiede fcufa dell* 
umile fuono poco degno di 
tani Eroe • 


fjLetto dòn d’ApoHine * 
Cererà mia, che fai? 

E polverofa, c tacita- • - • 

Sempre reftar dovrai ? 

II. 

Quel Dio , che fui tri vertice, 
Pamafo ** ha Reggia, e Sede 
Acciò tacers* inutile 
A me gi^ non ti diede. 

A 4 


III. 


M/5. 


. * Apollo Dio della Poesia . 

• Parnaso monte di Focide consacratoyalle 
Muse , le quali aveano sopra quello stabilita la 
Jf'O dimora con Apollo. Questo monte fu 
così nominato da Parnaso figliuolo di Nettuno., 
c di Qeodora che abitava in que' contorni . 
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III. ' 

Su t’avvalora, e a rendermi 
® Degno d’.immenfo onore, 

'Prepara ad Inni armonici . ,, 

Le corde tue fonore . , 

. • / 

\ • I 

IV. 

Di tal concento fpargere 
S’ accenda in te l’ impegno , 

Che un Re non t’abbia a prendere 
' Mentre t’afcolta, a fdegno. 

'v. ' 

Quel dico, che Partenope 

Padre, e foflegno adora; • , : 

E eh’ or, ne’ lidi Auftriaci 
Lungi da lei dimora. 


• ... . .... VI. 

* Napoli X’ien cosi detta da una Sirena del 
suocratére - chiamata Partenope . 
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VI. " 

Queir alte gefta, e glorie 
Di lui cantar tu dei, 

Che il fan maggior degli Uomini,, 
Eguale il fanno ai Dei; 

VII. 

Tu al Ciel la cura eftollere , 

E i providi configli, 

Ond’ amano i fuoi Popoli 
Di lui chiamarfi figli. 

Vili. 

Ma t’ avvilirà ? e mutola 
Mi guardi, e ftai penfofa , 

E il tuo valor raffembrati ' . 
Mefchina, ignobil cofa?' *; r. 


IU7. 


rjàar» 

IX. 

Somigli legno timido , 

Or che t' arrefti , e temi , 
.Ch’ove ingolfar fgomentifi 
' Alto fofpende i remi . 
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X. 

Su, su t’accinga, memore, 
Ch’ardire fmifurato 
Quaut’Uom più baffo adopralo, 
Tant’ effer iuoi più grato.. 

XI. 

Nè dubitar dell’ umile , 

Del mal temprato Iuodo 
Io fteffo al piede Regio 
Dimanderò perdono. • 

XTL 

Mio RE, cui Ciel propizio 
Benigni infloffi piove, ’ 

£ larghe le Tue grazie 
Dilpenfa il Padre Giove *. 


xm. 

^ • Giove Dio supremo de* Gentili . 
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XTTr. 

Tuo nome è a noi s\ celebi«,> 

£ tua virtute é tale, 

Ch’ ornai le lodi a teflcrne ' ' 
Cigno Dirceo * foi vale; ^ - 




XIV. 

Non io , che Vate ignobile 
In Alerà ** ammelTo appena : 
Cantar d’Eroe magnanimo 
Noq ofoy e non ho lena. 


XV, 

Ma fe di fede un’ impeto 
Or mi conlìglia al canto. 

Sicché di quella ai ftimoli 
Mia cetra ardifea tanto; 

XVI 


• Cigno Ucello di bianchusime piume , 
il Iquale , dicesi , che essendo vicino a morte 
canta con un tuono soavissimo . Perciò i Poeti 
loro si rassomigliano. Dirce fonte della Beozia 
consacrato alle Muse . Cigno dircèo si chi ana * 
comuneomite Pindaro . . 

'** Asera i un viUag^O in Beozia coniacra- 
to ai Poeti . 
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XVI. 

Tu d’afcoltar benignati. 

Nè foffra qrmai rifiuto, 

Di mano guanto povera. 

Tanto fedel tributo. I 

X VI I. 

Ancora rivo*voIvefi 

Per foce erma, e negletta, 

E ricco pur del Tevere * 

Il mare in fe l’accetta . 

k 

I 

X V 1 1 r. 

E dove l’Alba argentea r- 
S’affretta innanzi al Sole 
Augel mal noto, e ftridulo 
Anche gradir fi fuole .. 


XIX. 

* Tevere fiume in Italia , e propriamente 
in Roma detto albula , e poi Tevere da Tibe- 
rino Re di Alba-longa ivi sommerso . 
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XIX: 

Cosi potrà mia Cererà 
In queir augufto petto, 

Quantunque umile, e rauca 
Anche dettar diletto . 

* 

XX. 

E forfè reco, o Principe * 

( Se ciò fperar mi lice ) 

Quanto fedel dimottrafi, 

Tanto farà felice. 



ODE II. 
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ODE II. 


Si commendano le virtU del Re jV. S, 

i. ■' ^ 

TJeI Gran FERNANDO i pregj* 

Ho di cantar defio : 

Le rime convenevoli 

Da chi fperar pofs’io? 

. * * • 

' • - 

n./. ; v;, 

Euterpe* , aita; all’inclito 
Augufto mio concetto 
Il caldo tuo non umile 
Convien nai (caldi il petto - 

III. 

Del mio SIGNOR le nobili 
Narrar virtù ammirande J 
L’ Iraprefa è ben difficile , 

Lo fcopo è troppo grande. 

* IV. 

* Euterpe una delle neve Muse , e propria- 
mente (Quella eh’ assiste ai canti lirici . 


Digilized by Googlq 




ÌSO. 


IV. 

Oh / fe cosi defcrivere ‘ . 

Potefll agli occhi altrui ■ . , i 
Quale la mente or m* occupa 
L’idea de’merti fui. . ; . . • 

( 

V. 

Ohi qual ne parleriano ' 

L*et£ future; ohi come 
Stupite refteriano 

Di FERDINANDO al nome. t 


VI. 

Ma oimé co’ carmi deboli, 
Cui manca alato brio. 
Tante virtuti efimie 
. - Solo adombrar pofs’io. 




Dovunque io guardo , e volgomi 
’ Le glorie Tue rimiro .* 

^ E’ q[ue(H, efclamo attonito 
Del Mpndo , o dell’ Empirò ? . 


Vili. 
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Se degli Eroi, che furono 
Le forti gefta leggo ' ■ 

La più fedele immagine 
Di quelli in quello io veggo. • . 

IX. 

Se lodali fra gli Uomini 
Di Tito * il dolce core, ' • 

La fede di Temiftocle, ** ' 

Di Scipio *** il gran valore ; 


X. 

* Tito Imperadore di Roma singolare per 
la sua pietà. 

** Temistocle famoso Capitan Greco fedele 
alla sua Patria,’ quantunque da quella tradito. 

s 

Due Sciploni vi sono Stati in Roma, .uno 
detto Africano , perchè domò Camgine , 1’ al- 
tro Asiàtico, perchè vinse Antioco .• 



Digitized by Googli 



i 


•&C '7 3^ 

X. 

Se mai prudenza in Maflima* * 
Coflanza in Ezio ** Tento ^ 
Torto di lui ricordomi , , 

£ a lui rimango intento . 


xr. 

Eppure ( il ver non tacciali ) 

Tante virtuti, e tante, 

Quai ftelle al fol raflèmbrano, 

Tai fono a lui davante.< 

• 

XII. 

Cedano i Tiri, e cedano 
Pur gli altri a merti Tuoi; 

Ohi quanto, e quanto avanzali 
Quel RE, eh’ è Padre a noi. • ..r 

' ' B XIII. 

* Fabio Massimo Cantatore , cosi detto 
perche non conoscendo Je forze della Repub-' 
blica atte^ a refiftere ad Annibaie , cerco di 
evitale 1 attacM , per quanto gli fa possibile , 
Ezio soffri costantemente le calunnie , 
che gli addosso Massimo Fnrìzio Romano • 


/Sf, 
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xirr. 

Se fofle ver , eh* Invidia 
Anche fui Ciel raggiunge, 

E i fpirti, ch’ivi godono 
Sferza benanche, e punge, 

citS^ 

XIV. 

In me non v’ha più dubbio. 

Che l’alme sù le ftelle . 

Le gran virtuti invidiano . 

Di FERDINANDO anch’elle. 

cutsan 

X V. 

Nè invan; ne* lidi patrii 
Ovunque io miri, e pafll. 

Odo, che GRANDE il chiamano 
Le mura, i colli, i f^Hi* 

XVI. 

Mercè di si gran Principe 
• A Pallade d’ intorno 
Mille compagni ledono 
' Dell’ozio vile a feorno. 

XVII. 
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XVII. 

Per lui nell’ Accademie , •' 
Sublimi, e forti ingegni 
A gara fi cimentano 
A virtuofi impegni, 

XVIII. 

Per lui la le confervafi , ’ 

La pace s’ama, e dura, 

E dolce per lui godefi 
Tranquillità ficuia, 

XIX. 

Prefente lui, fen fuggono . • - 

Le violenze, e Tire; • • 
Forza non han l’infidic, 
S’abbaffa il folle ardire »- 




r ■ 


XX. 

Religion nel. popolo 
Pe’fiiói reali efempli 
Diviene ognor piu .fervida . • 
Entro agli augufii Templi..; 
^ : B 2 


XXL 
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Ov’ egli va Io fieguono 
L’alme virtù del Trono; 
Compagne indivifibili * 

Pietù, Giuftizia fono.; 

X X I r. 

Le vedovelle mifere, ^ 

Gli opprelTi dai potenti / 

In Im le luci affilTano 
£ deboli, e languenti. 

xxirr 

£d ei clemente , e facile' ’ • 
Volgendo a tutti i lumi ’ •' 
Tutto compone , e regola < 

Coi docili coftumi. ♦ •4> 

\ 

X XIV. . 

■ Se avvien , che qualche mifero “ 
A lui ricorrer voglia, 

Ei l’ode, ed anuL.accoglierlo ^ 
Nella reai Tua foglia.' 



XX V. 

Nc’ folo le fue glorie ; ^ l 

Quaggiù etra noi fon cohte; . 

Fama più lungi arrecale . .• 

Coir ali eterne, e pronte. . . 

XXVI. 

Quant’ alme fciolte , iC' libei» ; ... ..'ù 

Dalle terrene fpoglic ^ 

Ne vanno tra ^liFlisii ... ' !. 

In più beate . fòglie • ■ . .. ... J 

. XXVII. 

Di ^ue* felici fpaz) . - r r j 

Al lieti abitatori < 

Tutte di lui raccontano 
Le gefta, ed i fplendori. . . 

XXVIII. • 

V ellinta CARLO afcoltale 
£d ohi come allor gode, 

Che il figlio tanto meriti 

^Rilpetto, e tanta lode. 

V' ' ' B 3 XXIX 
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XXIX.' 

E mentre tutti godono j . 

Che a Ipr.'iìmile è il figlio^ 

Bagna di calde, lagrime 

Per tenerezza.il ciglio. . .. i 


xxk: 

Cetra non più ^ .ripolitiò ’ ' 

* Ormai, le corde’audaci • 

E. oh! Mufa'zùi che jregoli ' 

Il canto mio, pur. taci. ^ 

I 

. xxxr. 

" Chi tanto il guardo a ftenderè.'! ’ : • i l 
. Sul rnio.. oig lor t’ induce?- i.- i 
Hai tu pupilla debole, . ; . j ^ 

Ed egli ha • troppa luce^ ^ ! 


• ODE m. 


ì; 
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O D E ut 

* ■ *> 

Jl Poeta commenda U Re NS» per ìt 
nuove lìrade da lui fatte in tutto 
il Regno, 

I. ' 

D 5Un vento fol Jo fpirlto. 

Del mar Tifteflà calma- 
D’ ogni nocchier non recano 
Confuolo , e pace ali’ alma. 

• ^ 

IT, 

il cor di tutti gli Uomini 
Una vaghezza appaga • • -• 

Chi d* un oggetto T anima, 

£ chi (f un ^tro ha vaga • 

III. • 

Chi varca monti inospiti , 

Chi centc mari , e cento 

-JDie’ fuoi paterni limiti 
• O^ftufo. o non contento* 

B4 IV- 
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, .IV. 

Chi fìegue l’alma Palladc, 

Chi di Ciprigna ha fete, 

Chi all’ or, che vola rapido 
Ordifce ingorda rete.' . 


1 coronati Principi 
Hann’ altro in lor desio ; 
Lungi fuggir vorriano 
Da lete orribil rio. 

j>3. 


Ecco perchè ii Macedone * 
Pien di guerriero affanno 
Di mille terre muovefi,- 
Di mille Regi a danno • 


* Alessandro il Grande figliò " Klippo il 
Macedone. 
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VII. 

Ecco perchè, nell’ Afia- 
Il pio Buglion s’ affretta ’ 

Dal giogo a render libera’ '< 
Gerufalem foggetta. ■ • - 

VITI. 

E ad onta dell* Jmperìo . ' . ’ ' 

Di rio deftina avaro * : 1 - - 
Tante. di sè memorie . : “ ' 

I forti Re lafciazo . ' ' ■ i- 

IX. 

Invano, o nera Lachefi * - - , ’ : 

Lo ffame vai rotando, j* '• 
Onde .la vita fìlafi ' • : • : i ’ 

Del mio Signor FERNAMDO, 

t _ ì 


fss. 


• Una delle tre Farfbé, 


£ 


I • . • V t 
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X. • 

Le leggi tue terribili . ‘ . L. 

Per gli altri) ei prende aìcherno; ,, 

Il nome Tuo tra gli Uomini ■ 

£ già fenduto eterno. «. .. . .. > 

cSflSa? 

xr;= . 

Son r opre innumèrabili, ^ 

Immenfe fon le.gefta, -il • . o 
Onde per tutti. i, Secoli .>. • . tt..!' 

Ld fama fua quLtefta.ri c.i i-.-i I 

XII. : . 

Ma quel , che tutto Jfupera-, i o c - v. X 
Ch’ ogni altro. pafl&, «i pleura o.I 
L’ immenfa è de’ fuoi (inditi , 

Ed i^né^felfà cwa. _ . .i: -, 1 

rjaSìari 

XIII. 

E’ quel desìo di rendere 

Lor facili i camini, '•* 

-Onde al fuo fianco Regio 
‘"Vederli ognor vicini.,. j " 

XIV. 


■ 
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Xiv.;* 

Divìde da Parteiìope i ! f " 

Gran tratto di Paefe _• [ 

Il forte, adufto Calabro, ; < ; .v • '! 

Il Sannio j è 1 ’ Abru2zefei;.v> . 

\ 

X V. 

Montagne interminabili i •• • ' : 

Vi fon tra quella’, e. quelH i 
E valli profondiflime , : * 3!., i’ 

E bofohi altrui funcfti* *1 li 


XVT. 

Tempo gi^ fu f che i Popoli '.i ^ ’ .1 

Per qui tra noi .venire • • i- • .1. 

Dovean difagi orribili ... c..,/ ; j 
Nel rio camin^foffrire.*;; ..; 1 : t..' ’ 1 a 

ji. 

XVIL 

Talor la dritta trabcià.. ; ? // t li 

Il peregrin'perdeà, • i-p 
E tra le felve incognite; f 
A morte in Tea cocr»;' ^ i - 

xyiiL 


ÌSk 
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•XVIII. 

Perché dì luì faceano : i • - ' ? 

Nafeofti in que’ dirupi “ ' 

Divoro funemfiìnio . ' * 

O gli Orli ingordi^ o i lupi, e .i 


XIX. 

Nella ftaglon di Borea . : ' 

La più fpietata , e ‘ria :>:i • 
Talor ne’ fiumi rapidi ! ' 

II paflaggier moria; i 


XX. 

perchè full’ acque indomite : 

Ponte non gik. s’alzava^v * . ■ ^ < 

Che varco ficurilfimo ^ ' i 

Ai paiTi Tuoi pisftava. > v: ^ 




• XX r; 

E mille, e più pericoli ! 
Avean que’ bofchi.in feno; 
Ma tutti il j;K>ftro Principe 
Gili dileguoll^ appieno.! 

.yr- r V ♦ V ^ ^ 
f * -■ -T‘- 


- / *;• 


XXII. 
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XXII. 

Laddove un di forgevano . ’ ' * . t! 

Orrende rupi, e faffi, 

Or via (pianata, e nobile' 

A tutti aperta ftafli. - . ; A 

cfiAOn 

% 

XXIII. 

Laddove nm di portavaii • < * ' ‘ 

Sopra d'un vii giumento 
Gente da bolco, e rufticaj - 
A gran fatiga, e (tento ►• . . . _ 

pfiiteh 

XXIV. ■ 

Aurati cocchi, egregii A i 

Or vanno notte, e giorno, ’ 

£ Tempre il luogo vedefì 
Di Conti, e Duchi adorno. 

XXV. 

Ceda al mio Re quelTAppio, ' A. 

Cui la Romana Iltoria 
Per via, che fè pur nobile 
Diè Tempre immeolà') gloria. ^ A 

xxvr. 
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I 

XXVI. 

E ceda cjuel Flaminio 

Che gik per litrùl. opra • . 

Pur della gente Romula 
Ad altri Eroi v^fopra, -. . . ; . . 

xxvn. 

Son troppo quelle ‘mifere • ' . 

Di quelle al paragone, 

E troppo é. vii chi accoppiale , 

£ a confrontar le. pone ^ 

XXVIII; 

. Alpellri monti, inofpiti ' - : 

Tutti ridurre a''piani? 

De’ Numi è quell’ un opera. 

Non gii. d’ ingegni umani . 

XXIX. 

E fol FERNANDO (ahldicafi) 

Ch’affai fomiglia loro 

Compiuto' potè rendere ! 

Si lungo « e graa lavoro., 
r : ODE IV. 
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O D E ' IV. 

f I • «. a ■ • 

( 

Il "Poeta commenda il Re N,S^ per- 
le leggi 0 rijiahilite , o fótte da 
Lui nuovamente nel Regno»- * - ^ 

P J- 

Oichè nel rozzo fecolo, 

Cui per l’ingegno fiero 
Del ferro il nome barbaro 
L* antiche genti diero; 

<^as3^ ‘ •• 

■ ’ 

Di mille fcelleragglni 
Ingombra fu la terra, 

E l’ingordigia videfi,' 

L’ ambizion, la guerra .* 


III. ' 

Dall’ Union gik perfida. 

Degli Uomini, e nociva 
^“§8^ quell’alma Vergine, * 

Che d’ equità fu Diva; 

* AitteZf 0 Temide 'Dea della j^lustizla'. 


l 
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£ ofifcfa conofcendoiì 
Da tante ingiurie j e tante 
Alla celefte Patria 
Volfe le belle piante • ■ 


Privo di tanta regola * 

Il Mondo allor rimafe, 

E ognor crelcendo il vizio 
Sempre di più l’ invafe . 

y^- • 

Ma Quando ai faggi Principi 
1 freni in man fur dati ' 
Di quelle genti mifere , • 
De’ Regni fciagurati, 

VII. 

£ toilo quei ‘fugandone 
L’orgoglio, ed il furore 
Sii via li rimenarono 
Del gik perduto onore: < 



virij V 

La bella Temi fubitO' f.^.'r 'rjT 

Dal Regno fuo. 4ifcefe, 

E al Mondp moderatoli-. ; ♦ ; 

Qual fuvvi pria"!, r ^ ~ >j 


fS^. 


IX.T 

Ma che? non- fèmore [giinUotnini S 
Sono a fe ftefli-^eguii i, 

Or di virtù fi pafconp, cr ; ; 

Or nuotano n^’mali: •• > . . 




X. 7 

Ond’ è,, , eh’ or’’ ella fuggeli^T 
Or loro torna in ,feno -j 
Secondo che conoidi :} r-. 
Indegni, o' faggi appieno *£ 


• ^ ^ 9 • 

'U ìi 

e h lM 


e 2 





XI.- 

Rifpondi un pò, Partenppje,, 

Di te che mai faria? i- ^ r /; 
Ti fuggirebbe. .Xemidè/i, -., 
O pur virefteria.;?:-.-- zSi 


; ) 
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XlXv \ 

Tu non rifpondi? e timidi'- - * ■' ■'‘-- 

Il ciglio abbaffi^^ttttai f ' V* ‘ ■ 

Ah! taci; il 'tuó fiieftzi&Y' •" V; 
Per me s’e(piinie'*aflii.~ ■ 

Vuoi dir s «he 5giìi:'là (ferftib • - ' - • • ■ - 

Del ben perduta' aVfeftl / " ./ ■ 

Che oggetto iùdibrW ' ' * ' 

Soltanto altrui farèftit '* 

' XIV;'" , 

Se il GRAN FERt^ANDCHi^*^iH«^P^ 
Mandato a te «dà'^^NatrA - ^1'-’ 
Norma non foflé' -ègregia c:.r.\ 

E fcorta a* tadi .fcoftumi l ^ ‘ 

cSSfc^’ 


t t • 

i » _ ^ 1 . 


• T V 


» t >*'•'%< t 


XVv 

E’ ver , fe di rgi^ifeià ^ / 

Teco la Dea riftiafie ^ -, ! t 

Sol’ d pcrchèciWftàrto ' \ 

Le leggi fue Sovràrtói-*-' - 
. 11 ;: XVI. 
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XVL . 

Le leggi , ond’ egli modera 
Le tue perverfe ufanze', 
Onde reprime gli odj 
I lufTì, le baldanze 1 

rfib&h 

XVII. 

Per lui fi rinovarono 
Ne’ tuoi famofi Fori 
L’ antiche leggi patrie 
De’ vecchi Anteceflbri;, 

XVIII. 

In te per lui fi creano ; ' 
De’ dritti ognor novelli , 
Affine di reprimere 
Or queft’ abufi ^ or quelli 

XIX. 

Li con Aftrea ti pondera 
F per diverfa ftrada • ; 

Or’ ufa teco i premj ' • 
Ed or la giufta fpada. 

• , f. 2 



XX. ^ “f 

S’afconda pur quel Romolo^'’ c • 

Che nel Romano' Impero . • < , 

Ai fuo nafcente popolo.- /; ” • 

Leggi detto primiero j . 


XXL 

E quel Licurgo afcondifi, • • I ! 
E Braco , e ancor Solone, ' ' ' 
Legislator men abili ■ . - ’ • ; 

Del noftro al paragone. v 

• • ✓ 


xxrf.-' 

Quantunque fur giuftiflimi’ 

■ Di quelli i, dritti, e puri', 
Non evitar que’ fecoli 
Fama di i:òzzi,;e duri'; 


A 




XXTir 

E Tempre di barbarie ' 

Ai popoli natia ■ • ■ • ’v ■* 

Le tracce rinovaronfi,.'* " ' 

Si ricalcò la via. l ^ •- 

1 XXIV. 
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/•V 


.‘ XXIV. . ' ^ . 

Ma in noi , mercè d’ uri Principe 
Si generofo, e- grande,.. . o. •. 

Dolcez^za pgnor n^agnanima» ... . \ .• 
Docilità fi . fpande . ^ . , . , . . . , ^ , . , . ‘ 




1 1 ^ ^ r ' 1 1 ^ ^ I , I 

il» lls> ^ ilrC*l J f ^ ^ 

Le ftragi ogno/ s’evitano^ ^ 

Di fomma altrui ruiha’:.' ' ''"'J ^ 

Non v’ è la turpe' infidia 
L’inganno, e la rapina. 

Nelle campagne ... . i il 

Sicuro il Contadino: ' ‘‘ 't'' ' 

Fà fenza tema q dubbio' ‘ ^ 

11 Paflàggier camino ,^ 

»•, [•. Krr.,! t >7 

XXVIL ■•' ' %, - 

Godiamo' dunque 'un fecolo' ' ‘ '■ 

Per noi di tanta pace, ‘ “* 

E^a quei, che n’ è T origine 
jDiam lode ognor verace. 

C 3 ODE V. 
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O D EV' -V. - 

• * T ^ ^ , . , 

^ i • i i • ♦ J ^ J « ' 1 4 J 

Jl Poeta fa voth all* attnata lavale 
pojìa in marìt'dal ^Re Ni S, e' '“• • 

/’ incoraggia contro’ t Cor/ari. • " 

Ul mar , eh’ all’ alma Napoli 

Bagna le belle piante..^ -u i-r.i'i ‘ 
Qual flotta ve^gd^cdrrerè ^ ; 

Di tante navi V e tante? ‘1 V V.. , ;/.• 

f 

Quella non ^ clic a,,TetÌ<le 

Ah! sf (che tanj?;<JUbbj:?), 

La riconofco,JJe{ra^. 

tìiak^ ici53i:c'i il 

Sulle bandiere Regie : , , ^ 

Veggo -gli auguftìi^gh-,._^^ omaih..;; 

E folle prue magn.tehe „■ ,.,j 

Il nome de .naVig4 •* < , . ^ , 2 _ 

• •-> *1 -'dj f< ’!jp "XY. 

•• • . •< >M 17 IVU'.'O t’i-vl i*àéàixU. 
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IAI.t •• 

Felice flottai ah! profpeti'Vfr; 

Te Tempre il f^mmo GÌQ¥f,! "I 
Te fegua.l^^viugjri^i, r:i o iT- 

E non fi volga. %UrQ«« ì; 

t ^ 

V. 7 T 

Que’ legni.il ©el. pre{4?]% Ir. f.fi'-'r/ If. Q 
Onde faftolà vai$-nf.'iq i:”‘i o' r-ricl 
Nè alcuno, de’ fqoi .fnbiyQV ' , !..i 

Si fcagli in'te. gi«^r^4;r. iv / 1.1 C 


VI, 7 • ' 

Ti guwdi ognora docil9/..rj:;.5-/ nr/iia'jli 

Nettuni;. il. Pip <leli M?r§i j 

L’ire pervia, djpnppti^^^ : :ì 

E le tempefte r.cl 


i2 


VIE: 

E mandi Tempre Ippotade-j!*^ rr'nr.To*tìs :5 .1 
Second. a te r i -rÌDnA 

Che aicorfi ti hiTpgn%i?a. n:^ ol i.b.iO 
Eletti, c defigna^ii.u /. : 

-xfC C 4, Vili. 

* Dio de' venti • * ' • 
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viti; 

Con sì felici aufpìcj,'-'*’. ’ U 
Figli dehnoftro amore- i' - ' 

Ti parta, e in fte^ non ^ ^ '• 

Ricetto a rio tittìolr-e 


. I X. ’-' 

Qiial vanne al Cieló ynl-Atiuil^ ; 
Sopra le regie pium$-^ ‘ 

Tal tu n’ahcfrài' del péìàgo' ; 
Tra le volubil •'■fpu'me. ' ' * ' c*. 


V V 


X;^ ; 

Si ftupiran vedendoti- i-rcr.r;o ^ i I. 

Le Dee, cbè^lìi'^ rhar fi ftannS*^^"'- 
E i balli chi iJÌ^^‘intreéciàHo‘i‘-'q 
Ben tòlto cefférinnéi^ fi T 

i 

E cefleranno J ‘‘-‘•"'n > - 

Anche i Tri tori ‘tjue^- -fiati ^ 

Onde le conéhe‘^l^itè * ^ . 

* » * • '* 

SoQ di gonfiare ufatis^ ?. • 

nw. “ j. XII. 

. -J,: w “•t 0 'd * 
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/ X r I. . 

Vk pur, nè iìa, ch’annidifl" I 

Del Turco in te " pavento ' 

Puoi tu di queHò -vincere • ^ 

Ben cento armate,' e cento.-' ^ 

• rSfcSJar»' 


/é 3 


X!H.; 

Ha il Turco (bl perfidia, • 
Ed ingordigia a lato * ' 

Te aflìfte l’alma Palladé 
Ed il valore ufato*’ ' 


'^ 7 . 

.1 M r ♦ •“ f 


il ■■'i'i'f li 


XI Vi / ’ 

vii foldatelca é l’anima'' 

De’ turbi legni Tuoi j q izni ni 
In te famoto- milita ' • rv / r. t-' * 

Il fiore degli. Eroi ■;> ‘ f-.C: vv.r.^i- 




XV. 


E» oh quante voltè 'i:- jJerfidi ib 
Di noftra fè ^nemici'’ ' 'di- c i e.:-' ' ^ 


Del ferro di Partenope ' [ 

Provaro l’ire 'ultrici*. ^ 

^ VTrT 


XVI. 
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XVI. ' 

Poc'anzi, io ne, fon metnqre, , ^ / / 

Qui venne prigioniera ^ 

D’empj pirati, e Jordidi . , , l 

Ben numeroifa fchierai.:/i^ 

xvn.7 

Efo ch’aflalto diedergU^. l.-ì. T !• ‘}l 

Le tue medefme. prore ,i7 .v "..i L-i. 

E fo, che de tuoi militi , j; 

Li vinfe il gran valore... ; - Li 

XVMf.y 

Dunque TalTalta irtff;e^iiài l* : M !tV 

Se in mar predandftjigiir.ei'raij .-r-jCI 
Che a forza di Iconfi^erl»,. -j.t c.: r;l 
L’arte faprai di gufirfl;!'- ‘ ; A 11 


XIXv^ Z 

Qual di folcar.ji’Oce^nft.ov 
L’arte fuperba un; giorno 
Deir emula Cartagin<> :.7: 

- Apprefe Roma a .f«omÓ5. 

•L V .fu 


. * * f 

' . » » Il 

». • , 5 • * • * i ». . 1 V 

■ L' O ! • •- 

•••’i ci.svjvi 

XX. 
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, A 


«.• XX. 

Allor ne* lidi patri! c 
Quando ritornerai 
Di fpoglie ' di quei barbari ‘ 
Failolà , e adorna andrai . 


V 


• C "'-t 


i l. >1 . > 


r. 

>. A. ■- » • w 


■' r ' 


• ^ ■ t f* 

I r I I -I • • \ f ' ( t* • • 

’• " r’i: i: 

Ne remeranno attònite ' . ; , 

Le figlie d Anfitrite, ' 

E i fguardi . terran cupidi 
Verfo le poppe, ardite cV 


r • ''•» 


i 


« Ii> 


A • ^ -t 


- rrT’T'‘> «('.^rirT 


^ , i: ‘-X Xir.''’‘ 

i'3>itoiìi‘ “éJ Proteo -- r:.i: :i 

Le glorie tue cantando.. 

Accrefeeranno i' pregii ' 

. AlPoprojdi- FERNANDO, e. ' . .1 


r f 


' ì ^ *1 i* / r 


•ni-f (' 


•-* l. \J 


» - !•> 0 *-^ /••I * • '* -> < • ♦ * i <’ T 




<♦ l/l* U^•s ■ ’7 
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// Poeta fa voti al Re N. S. pel fuo 
ritorno ^ e quindi lo con figli a a portar fi * 
contro ìlTurco^ affine ài rtacquiftare V* 
la fua Grecìd àa quello ufurpata i • I 


s 


SONETTO. 


Gufa, Signor, l’ ardire.* a’patrii Regni 
Con voti ognun affretta : in te confida _ 
Infiem riaver ( né ^arto ' ì; Vòtr. indbgnJ ) " 
li Prence , il Padre j il difenfòr*^' la guida . 




f • f 


i;: 


Langue ognun fenza te; teco disfida 
La cieca forte, ie rie ’difprezza i fdegni, 
Teco aver nuov^ glorie ognun confida, , 
E fian brevi confili. diErcpie i,fegni.;,T 


>• ' f f ' 'N 1 


.>(.j yj'C' '2 •’A 

Vieni dunque , ó)tììo RE; idi T4jitO>iidaEoe 
Ora è tempo ritor dal fiero artiglio 
La Grecia tua , che in fervitù fen giace . 

Siam pronti .* il Trace è vinto ; or fia configlio . 
Ritor l’ingiufta preda, e (fe ti piace) 
Seijita a te i Regni an tichi,e i nuovi al Figlio 

Pro 
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Pro FERDINAND! JP* in pMtriam 

redi fu 

ELEGIA.' 

V^Uo malefana ruis? quae. te dementi a coepit 
Mula o ? quo greflus dirigis zgra tuos ? 

Kunquid Fernandi tini mens cft vifere frontem, 
‘ Qua fibi fubjeélos , & Tua Regna quatit? 

Quod tentaSyiter haud propriis e(l viribus aptum, 
Non licet heu ! tanti Regis adire thronum ; 

Icarus en pennis nimium dum tendit ad ailra, 
Obrutus Icariis nomina linquit aquis . 

Nefcius & Phceton contingere folis habenas 
Incenfus patriis concidit altus equis . 

Sifte precor .* fed pergis iter tàm jufta monenti 
Sarda , nec exemplo , confilioque manes ? 

Scilicet intrepidam Fernandi gratia reddit, 
Qua fuperat Reges quot fìbi Mundus habet. 

Quotque habuiffe ferunt aevi jam faccia prioris • 
Nec Ja6let Tito* Roma fuperba fuos . 

Et pius iEneas, reftique Auguftus amator 
EH brevis ingenii , fiélaque imago fui. ■ 

Ergo age ; compofito vultu , geftuque modefto 
!.• juvet haw: flexo pauca referre genu. 

Rex cui nec par eft (non fallor), neve fecundus, 
Cujus & imperio noxque, diefque cedit, 

Aurea quo rurfum, vitio funt faccia fugato 
Vindice/dum lateri (latThemis aliha Comes. 

Crcditus aetereas fedes adiifle Deorum, 

Ignotàs aliis aufus inirc vias . 

• eia. 


1^5, 
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• Claraque luftrato repetens compendia ccelo-'. 

Virtutum, tcri^is afleruiflc choros . 

Hnc f age , verte oculos * aurem przbere querelis 
Nec pigeat ; tanti caufa doloris aded . 
Anne parum nobis Patrias procul effe Parentbm 
Dum rcpetit folitas feptima luna vices?^ 
Ad patrios igitur. placeat remeare ,penates ; r 
Te nimium longs jam tenuere mor* , • ' 
Urbs dolet; illacrymant omnes.* Regemque Patrem 
' Te cupiiint j* veoìas portus, &aura tuis ( que 

; 
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ODE VI. 

r t ' - 

^lla S, R. M di MARIA CAROLmÀ 
Regink , '• 

A . I* . 

X~\. Lei , eh’ Aitgafta Conjuge 
Siede a FERNANDO a lato 
Euterpe, vanne tacita,.. u. , 

E lenza il canto ufato.* 

• WA.'II i * \ 

' !.. 

■■ ■ -, 

• • l . • • • > 

ir. 

Che fé la giufla caufà 
Ella a cercar li faccia 
Onde, l’ufata cererà' 

Depofta, avvien'che taccia;/ 

III. 

Dille - - - ma pria, qual devefi^ 
T’inchina a lei davante, 

E rifpettofaj ed urhile ^ , 

Gli bacia l’ alme piante, / . ' 

t • . / 

«I » ». 

r 

•IL/ ' IV. 


Ut. 
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pdla virtù tropp’ inclita , , . 

, Che in' voi*, REGINA, ha parte 
L’ altere doti e , nobili , „ , . . , 

Volea ritrarre in carte. .. , 




'.V. 


Ma i lumi , oh I Dio , non reggono , 
E cede in me l’ardire ' 

Tant’ effe luce vibrano , 

E vengonmi a ferire'. 




VI. 


r> i 


Ah / no , non è poffibile 
Ad occhio’, "eh’ è mórtale" 
Mirare jfeftz’ offenderli 
Virtuta a voìh^a^ eguale. 

- f.-: 

' V I k . ' 

Pur troppo in quella accoglieli 
Di fovrumati 'chiawre'x " 

E molto quello è tenub, 

Ed 'è di lei minore; 


• > 


Vili. 


1 
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^ vili. ' - 
Dunque o ne’fguardi deboli ' 

, Giulio valor mandate, . 

O quel chiaror,che ofibfc'ali * 
In parte almen velate . 


Ji>7. 
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O. D . E .VII. ^ 

MARJ^ carolina Règhà 

lavoro hlla Natura ^ 'e ' dèlia Firtì* 


JR^EGINÀ clementiflima ; 
Che fui Scbeto hai Regno 
Canio di te : non prendere 
.Mia deboi Mufa a fdegno^ 


' - * TI ^ 

V , U». ■ 

Mentre Natura efimia 
Volea produrti al giorno 
Degna di genti reggere 
E, più Cittadi intorno; 




III. 

Sua gran potenza, e genio 
Accio vedelfe il Mondo, 
Quando volefle in opera 
Metter fua forza a fondo; 

'C 

• éf ^ 0 * -ir 


IV. 
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IV. . . 

Al gran difegno, egregio 
VIRTÙ’ chiamolS a. lato, 
£ il corpo tuo vaghif&nio 
Fu d’ ambe allor formato . 


/ 

Poiché compito il videro . ; 
L’ Artefici fupreme, . 

E’ quefta Topra, diflero, 
Che noi formammo infiemeé 


VI 

Ah] quando mai, si nobile. 
Lavoro si perfetto . 

Il Mondo potè efigere, . 
Benché d’ entrambe effetto? . 

• v • - # 


I 

VII. ' 

Frattanto il grande fpirito^ 
Che in lui reftar aovea, 
Nell’aftru fuo full’ etere. 
Felici di vivea: 

Da ., 


« 

vili 


/J,& 


« 
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Ma vide appena compiere - j ; 

La fua futura fpoglia , . , f 

Che d’ abitarvi Cubito 
Il prefe immenfa voglia . - 

IX. , 

£ mentre al volo affrettafi , ■ . .. . : 

Quant’ havvi di più bello ^ 

Le ftelle a -lui donarono , - * 

E quello Nume, e quello. ^ 

X. ' 

Gli diè la calla Vergine . ' 

Benigno, e puro il core, . 

Gli diè Icintille vi\jide ' : . ■ * 

Di Canto , 'onelló’ amore . ; 

XI..-'' 

Gli diè virtù Saturnio, . 

Arte Minerva, e Tiri 
Di pace coftantifllma 
Belliflimi deCiri« 

■ • . ^ tu. 
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XI L 

Onde fornito d’inclite 
Doti fui Ciel trovate 
Ad animar gl rapido 
Le membra fortunate . 

I . * 

XIII. 

Ti vide il Mondo, e attonito 
Tanta beltk lo refe . 

Tutti per fé ri vollero, 

Ogni Cittk ti chielè; 

XIV. . . 

Ottenne alfin Partenope - - 

Dono del Ciel si grande , 

Tanta de’ Numi altiflìmi 
I-a cura in lei fi fpande. • 

X V. 

Tant* é l’ amor ,. la- grazia , 

Onde benigni i Dèi ' ' ’ 

' Ognora fi compiacqùerp ‘ i 

,, Colmare il feno a'iei*. " . •' ' ' 

3 Per 
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Ter le Reali Rrimipefie^ MARIA 
TERESA, ^ MARIA LUISA 
fpofe de Reali Arciduchi ■ 

(f AufirU . 

‘ ^ . . . • 

SONÉTTO. 

Apoli mìa, Tento il tuo pianto, e’I duolo 
Nel vederti rapir due. vaghe ftelle 
Adorne di virtuti inclite,, e belle, 

E più grande decor del patrio fuolo . 




Quelle il fommo Motor fcelfe dal polo 
Tra le più degne , e nobili facelle , 

E a noi mandò, per ammirarli in quelle 
Di Tuo potere un vero efempio , e Tolo . 

Ti allegra puri quelle gran Donne unite 
A Germi d’Aullria produrranno poi 

' Figli ben degni delle glorie avite; , 

E dairOccafo udralli a lidi Eoi,' 

Che in feno a té furono ' un di hudrite 
L’alme TpoTe Reai N^dri d’Eroì* ^ 

D7. 
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- CoimrKofé vark ftfiejpom dcuoi . 
principali, arricrii * dalla LegìHaxione . ^ 
di StLeficio fatta dd RE N.S. 

T * I . i . I . * t ' J . 

Ra r altre • opere , onde il boUid glo-* 
liofiffimo Sovrano ha decorato queiho 
Regno di Napoli , f ultltnO' luogo non ,è 
da cederli certamente alla nuova colonia 
di S.Leucio.da lui fondata nelle vicinan- 
ze della Citt^ di Caferta Inekpiegati.ivi 
gli' Abitanti al lavoro delle ' manifatture 
pih utili alla focietk hanno, introdotte hi 
breve tempo in quella Capitale quell’artij 
che prima vi erano incognite , ed a t4 
grado le hanno aumentate.., che .ormai 
niente ^abbiafi qui da invidiare, alla Fran- 
cia, air Inghilterra ,. all’ Olanda , che in 
tal genere han fempre avo.iIa la prefereii: 
za ed il' ^Reguo. nel terapoì ftefiTo non 
debba iCmungcrll di denaro.: da ..anno iH 

; I ‘ , D 4 
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anno pef. provederfi di .quelli arncfi ^-che 
prima non erano altronde fperabili.Quel* 
lo* però, 'che deve maggiormente. vara óii- 
rarfi, e che piò di -tutto dee intere0àre 
Taltrui attenzione, fi è appunto il* nuo- 
vo Codice, formato dal RE N. S.rincui 
fi contiene una particolare legislazione per 
}a gente di tal colonia; legislazione tan- 
to nobile, ed efatta nelle fue parti , quan-* 
to utile allo flato, ed ai Cittadini . Iti 
éfia la^ naturale equità è l’anima de’,. fla- 
turi , e la cariti Crifliana vi fi oflerva 
talmente, che fe i Sudditi vi> adattino le 
loro azioni fecondo i dettami dell’ interna 
Giuflizia; 'ilón chiamerolli io già coi.fem- 
plice nome di tlomini , ma accoftandomi 
piò alla ' verità^, li' dirò un*’ unig«e ..di 
Santi Quello Codice -; che merita fèoza 
dubbio, d’ efifer. collocato - tra .le"*’opere più 
infigni' della Giurifprudenza , meritaya 
molto più; che al pari di: tutteji’altrevi 
fi foflTero' impiegati, i fudori. dii gualche 
infigne. Scrittore, per fornirlo:, di : Annota»* 
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‘ 2Ìoni 'j‘ « GOmmeriti .* Io" , quahtufique a 
'litiga sl^ nobile niente eguale ,'avea ''gi^ 
formato tra ' me ‘ un tal concetto , e T avrei 
fenza dubbio c<mdotto' a fine, fe altri ' pii 
IbiiecitO ,'ed in'^eftremo più 'erudito di 
. me non mi àvefle felicemente prevenutó'v 
• Ora giacché è fatto il più , refta a comi 
pierfi-il meno, e quello confifte in alcu^ 
ne peculiari riflelfioni ,che meritano certi 
pii importanti articoli di quelle leggi, fa- 
cendone vedere la relazione ora coll’equità 
naturale, ora col più nobile, e piu gene- 
rale di tutti i dritti , intendo il Romano, 
ora colle cofiumanze delle piu culte na- 
zioni del Mondo , e quell’ appunto é Io 
fcopo del prefenté mio qualunque fiali 
difcorfo. £ ficcòme i principali articoli , 
sù cui fi verlà la' Legislazione fuddetta 
confillono nel fervore della Religione , ne* 
matrimonj, e conftguenze di elfi, e nelle 
leggi di fuccelfione, cosi quella mia te- 
nue fatiga farà partita in ti# capitoli rif- 
'guardanti i tre oggetti fuccennati; ai quali 

pe- 
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però ne, precederk nn altro, io cui^parmi 
conveniente ,efporre la neceflìt^ della Let 
gislazione tra gli Uomini, quella • di 
gettarli perfettamente alla medeiima ,rau« 
tritìi, che il Principe efercita legitima- 
mente fopra de’Sudditi ,:ed altre, , fimili 
cofe , giacché H non e0èit perruafo di 
tutte quelle verità , fa s\ che li trafcurino 
bene fpefifo que*,doveri , a cui effe ci ahrin- 
gono , ed il mondo, li reqda implicato da 
mille mine. ; , 




.. ' . * 
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• CAPITOLO I. 

• ' . * • V 

La focictà non puh fujpftere fenza Ifggix 
Chi- abbia la potefì^ di promulgar le 
' medefime , ^el^a da chi vi en deman- ■ 
'■ ' data . Triplice divijione ^ de Stati i 
A tutti è preferibile il ^Monar- 
chico . Doveri de' Sudditi 
verfo il Principe 


J72. 


Q . ■ V' \ ■ ' 

Uante volte ci piaccia di con* 
fiderare attentamente le prime 
origini del genere • umano , ed, i Tuoi in* 
Grementi fino allo Stato \ in cui oggidì 
lo veggiamo, troveremo collantemente , 
che non v’ ha tempo , non v’ ha luogo, 
in cui abbia quello potuto fuiriftere lenza 
le leggi del giufto , e deironefto . Che fé 
le noftre CQnfìderazioni fino a quei tempi 
lì emenderanno , in cui rozzi i mortali 

" X 

ogn’ ufo ignoravano d’ una vita culta , ed 
efatta , ,ed in cui T erbe , e le ghiande, 

lo* 
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loro romminifcravano il , cibo , i bolchi 
predavano l’abitazione, e la ruftica mo- 
glie formava il letto di frondi ' felvagge', 
noi fcorgeremo fenza dubbio lo fteflo. Egli 
é vero, che per lo fallo de’ noftri primi 
Genitori per'i quella prima integrità di 
coftumi, e con efla l’Cifo innocente della ^ 
ragione; ma pure una corruttela sì gran- 
de non valfe ad eftinguere totalmente 
nell’ uomo i femi dell’ onefth ,*e della vir- 
tù,- ma ne lafciò alcune fcintille, e vedi* 
gie^ quali miferi avanzi di uh’ orribile 
naufragio. Quedo fanno sì , che innate 
fiano nell’ uomo alcune regole di giudi- 
zia , e di equità naturale, giuda le quali,’ 

«gli vaglia a didinguere il bene dal 
male, il lecito dall’ illecito ,'quel che 
deefi' appetire da quel che 'deefi evitare I 
Tal cognizione dovrebbe edere in lui mol- 
to fùfficieqte a fargli acquidare un amore 
inalterabile per la virtd; coficchè pria di 
allontanarfi ■ da quella amar lì dovrebbe la 
perdita della vita -iriededma conforme a 

quel- 

/ igitized by Google 



' 173 . 


«1 3 ^ 

quello M/ 7/0 mori , quam fadari *' . Ma 
chei la fragilità in lui cagionata da quei' 
primo fallo fa eh’ egli trafeoA vo- 
lentieri ad abbracciaffi col vizio ^ e nel 
tempo fteflb, che ne cotiofca 1’ orrore 
lo elegga come Tua felici tk, Wco w^/ior/x, 
pToboque y. deteriora fequor . Quindi hann* 
origine gli od j , le rifle , 1’ ambizione , le 
libidini, le rapine, e quando di pih fee- 
lerato può figurarfi nei Mondo corrotto . 
Ora fe un tal genere di libertinaggio fuf. 
fiftelTe tuttodì tra le genti , qual mai fa- 
rebbe in effe il vincolo della focictk ? An- 
drebbe quella tolto , o tardi a perire , per- 
chè allora lungi dal feguirfi le leggi deli* 
equità tendenti a métter tra gli uomini 
un làccio indiffolubile di reciproca réla-‘ 
zione, prevarrebbe la prepotenza, regne- 
rebbero ringiuftizie,’ ed il Mondo fareb- 
be ogni momento , qual dicefi , li riduffe 

nel 

. ♦ Qoefto era il motto scritto nell’ ordine, 
dell’ar meli ino iflituito in Napoli da Ferdinando, 
d’ Aragona circa il 1463. 
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nel • fècolo di ferro , quando finfejo i Poeti 
che la Dea della, giuftizia fuggilTe dal co- 
lpetto Contaminato degli Uomini • E fe 
la focietk, fecondo iL linguaggio di Sene- 
ca.? fai va efler non può , fe non vi fia 
l’amore, e la confervazione degl’ indivi-, 
dui, come in mezzo a tanti vizj quell’, 
amore, e quella confervazione ^ può ritro- 
varli ? qual confuGone dunque non vi 
farebbe nell’ uman genere , e quella di 
quanti mali non farebbe .foriera ? .Ecco, 
dunque la necefliù delle leggi , ' quella? 
cioè di ridurre in ifcritto , ed a ftabili-, 
menti Glfi quelle varie notizie di bene , 
e di virtù , che di fopra abbiam " detto 
dfere negli uomini ingenite . Con quelle, 
tutti, fi evitano que’ fconcerti Gnora^di-, 
tati, e rendonfi yirtuofe quell* azioni, che ^ 
altrimenti làriano peryerfe „ coll’ autorità ^ . 

; ! • . . ' t . W ® 99 ^ 

* 

** S(flva tjfit, focieUis , ni/ì amorfi * cu^ 
'^fiodia parùum non pot^ • Seme* • Ub, 

ira^ Cap* Sr» 
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,, '«‘cannando delle leggi, dice Tulliò *: 
noi impariamo a domar le Hbidiai y a 
,, railrenare ogni forca di cupidigia , a 
„ difendere i ' Qoftri dritti , ad allenerei 
>, dall’ offendere altrui col penfìere', cogli 
occhi , colle mani „ . Inoltre .quella focie-; 
ù finora mentovata non. è gih un acci- 
dente nella natura delfuonoo , ma é uni 
effenza della medefima.ll defiderio,di eilar 
è ingenito in ognuno , perchè ' da quella 
appunto fi deriva la propria confervazio^ 
ne , mediante i reciprochi ajuti negli uma- 
ni biifògni , 'giufla quel di Seneca Gli 
„ uomini fono flati generati per- preflarfi> 
un foocorfb icambievole- ; imperciocchèr 
yy falle beneficenze, e la concordia è fbnv 
,, data la vka' umana yj ma chi vuole -ih 

Ca.. . . • J \ i ( ^ • fiilQ 

• V v,_ J ..... 

, Aufforitatt y nuluque legum domìtai ha-* 

''"hfTt Ubidines , coereere omnes cupiditates y 
nojira tueri , ab alienis mentes , oculos , manus 
~ t^ìnere doocmur Cicero de Orut. lib* i. cap 4J. 

. * Homo in adjutotium mutuum generatus 

'#?■»’ ^***ficiit. enim homana vita cot\fiJiit tu' 

• toacprdia. Sencc» Uè* i. de ira. Cap» 5. 
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fine , deve neceflariamente volére i ; mez- 
zi, dunque fé l'amore della focietà )è iti- 
geuito nell’ uomo, é anche ingenito quel- 
lo deir unione ,j giùfiizia , buon ordine , 
che ad-eflà tende, ^a' ciò . non’ ,è’fpera- 
bile altrimenti nella generai xórruzzione 
della natura fehza flabiiir .quelle . leggi , 
le quali, efprtino al bene per mezzo de* 
premj diiTuadino . il male per mezzo. del- 
le pene', dùnque teda Tempre più dinio- 
ftrata nécefiàrià fommàmente uria kgisla* 
zione tra gli Uomini, come quella r a cui 
r.iflefià natura èi 'proclive i Egli é coTain* 
dubitata che. Te. 1’ uomo non foflè Tog,- 
getto a vizjiper. Tua natura, niun biTogno, 
vi Tarébbe di efià , e generalmente è con- 
firmatov^ che la corruzzion* de’coflumi y 
tiri quella appreflb di Te „ V efperienza 

„ ci dimoftra, dice Tacito che le ot- 
• * ’ » ' . 

» « 1 - 

• Vsu prohatùm ejt ^ «grtgiasy exfm- 
pia hon^a apud bonos ex delidis aliorum 
• gni , Sù Oratotum, licentia Ciaeiam roga^o^ 

• ■ nent 
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.'yt tìme legfgl, c gli éfempj onefti fon 
„ prodotti ne’ buoni dall* altrui fcelerag- 
„ gini . Co^f la sfrenatezza degli Oratori 
yy diede occafione alla legge Cincia, ì bro- 
,, gli de* candidati alle Giulie, l’avarizia 
jj.'de’Magiftrati -alla Galpurniaj imperciocf- 
„ che la colpa Tempre precede la pena , 
„ rèmendarfi è pofteriore al. ; peccare 
Quell’ illeflo’ viene incèflàritemente conhr- 
nàto .dairiftoria , la ' quale c’ infegna , che 
tutti i Popoli , qualora lùn formato tra 
loro focietà , han cohituito nel tempo 
fteffo le leggi’, onde reggerla collantemen- 
te; e tutti i popoli antichi han general- 
mente avuto un Legislatore ;_cosi Satur- 
ilo lo fu de’ Popoli del Lazio, Bacco degl’ 
Indi, Italo degli Lnotrj , Ippodamo de’ 
MUesj, Macaria de’ Lesbj, Zamolfidé de’ 

; ■ ' E'.. . . ' Ge- 

ntm , candidatoTum amhlius Julias y Ma~ 

’ glftTatuum avaritLi C.alpurnia /cita pepererunt . 
, nam cmlpà-guath pgn^t tempore prìor ^ emrnda- 

«ri gutvn peccare pej^erius eji, T acw. jAn. Uh,’ ly 
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Giti, Mercurio Trifmegifto degli Egizj, 
Arumba degli Epiroti, Filolao de’Tebaai, 
Zalcdco de’Locrefi, Dracene ,,e. Solone 
degli Ateniefi , MinolTe de* Creteli , Li- 
curgo de’ Spartani, ed altri di altre moir 
re nazioni , In fomma quel che Plutarco* 
;n,,icnfo più Tubile , di0e. della. Diviniti 
pvu5 fenza , fallo applicarli alla Legislazio- 
ne., cioè eh’-. è più facile, che unàCìttk 
fi' edifichi fenza fuolo,di quello che fuf- 
£fla una focietk fenza- leggi. Ora’ tiittociò 
che finora abbiam detto non devefi inten* 
dere folamente del dritto delle genti , o 
fia di quello, che la retta ragione haco- 
•ftituito prefib tutti gli uomini , e che prefib 
tutti egualmente lì cuftodilce . Impercioc- 
ché avvengono, fempre nelle diverfe fo- 
cieth neceflitù tali , che han' bifo'gno di una 
■|>aTticolare legislazione , la quale va a di- 
fcollarfi.da quel dritto comune finora det- J 

\..sT ’ ■ V • - • - - - - » 

■ i to « 

* Facìl’us urbem eonji jftne iolo pojfe puto^ 

•i ' fuamy t^imone .de Diis pemtus JttbUta^ 

tem coirt } aut conjìare . PÌutarc» advers. colot» 
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'to. Quindi, naice il dritto civile , quello 
cioè che ciafcun popolo coftituifce per fe, 
ed è proprio di una particolare Qtth. 

' '§.'111. Porto ciò, che fenza Tufo delle 
leggi r umana fociet^ non fuflirte , con- 
vien vedere chi mai ' abbia T, autorità di 
promulgar le medefime , Querta certamen» 
-te fi è di colui, cui -è fiato conceflò l’Im- 
pero su degli altri , in quanto che perito 
del bene, .cui 'deve afpirarfi , e .del male 
da cui debba fuggirfi faccia per tutti de’ 
(labilimenti- i che tendano generalmente 
a querto fine Cortui con nome univcTf- 
falc chiamafi la SOMMA POTESTÀ’. 

. §,'IV*’Ma chi mai può legitimamen- 

,te concedere a querta quel Comnio Impe- 
ro finora mentovato? Iddio ; quegli cioè, 
che tutte l’ altre. cofe concede ^ l’aria ,:;U 
•cibo, 'la luce, la falute, i figli , e tutt’ 
altro , fe lice fervirmi delP irtefle parole, 
rènde s’efprim^ il nortro Re'F$)K,]pff^AN- 
PP Legisl. di S. Leuc. proem. Infatti , 
fe è vero', che' chi ha il piu debba con- 

E z * fe- 
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‘feguentemente avere il. meno , 'giufla cos* 
era, fe quegli, che falò ebbe, parte nel 
crearci ,• fola ancora l’ aveffe nel governar- 
ci , e che per • confeguenza'- fua fofle , e 
non d’altri reiezione de’Miniftri’in terrai 
Quello ci vien confermato da più luoghi 
delle facre pagine „ per me regnano i 

Regi . ; per me comandano i Prin- 

>, cipi dicefi nel libro de’Proverbj Gap. Vili. 

V. 1 5. E rneir Epill. a Rom. .cap.' XIIf. 
W I., e feg. non v’è potellk fe non da 
Dio *, e fimili detti. Ma quello venne 
oonfirmato più vifibi I mente, da ‘Dio llelTo, 
che -in dùe^'divérfe volte ci ha dato a 
conofcere praticamente , che la fomma 
potella è unitamente .da lui demandata 
primieramente nel. principio 'del jnondo 
Allorché lutti-i: Popoli erano rillrettl nella 

' pic- 


j ’j 


i ; 

i . . .* X 


. r 


j.' 




■y ’ *: • 'P#*'. f9*r Kegnant , . , . . per me 

Piiiicipés Impèrànt Prov, VÌU,^‘ non ejl 

potè flati 

^ Dei oi4iifat{oni rejìjiit X ,É.ptJl, ad Ront. Xlllm 
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piccola famigliuola di Adamo, egli ne'lo: 
fè Principe , e gli co mm unico . l’ Impero , 
tanto fuila moglie , quanto su i figli ' ' 
flabilimento fin d’ allora Tempre ofiervato' 
ne’ Tuoi pofteri . Ed allora quando il Po-^' 
polo Ebrèo infafiidito de’ Giudici , -chiefe 
il governo dei Re, egli ne riferbò' a Te 
Tolo la Tcelta, che poi, come è .noto, av- 
venne in Sanile . Dippiii ognuno è tenuto- 

a render conto' di quella giurifdizione ,‘ 
che gli fu demandata , mentre egli non . 
agilce per dritto ingenito, ma per dritto ' 
derivatogli da chi 1’ ha tale, biìd’é, ch’è' 
tenuto efattamente a compiere le* di lui 
parti „ chi efegue 1’ altrui giurifdizione' 
„■ decide la legge * non agifce col pro-‘ 
„ prio impero, ma coll’ impero di quello 
„• che glie l’ ha demandata , quante volte 
„ adempie alle di lui parti ora , fe la ' 

. E 3 • ' „ fom- 

* 'Qui àllenam èxegui tur jurìffiiìionem non 
■prò fuo imperio agii , feJ prò eo , cujus man- ■ 
Jatu jus^dicit , guotiens partibus ejus fungifur. .. 

' "if. 3. .U- de offic, ejut cui mand, jurìjfd. 
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jì ramina poteftìi non fofiè d' iftkuzionèi 
divina , ma umana , cerne han pretefbi 
d^mo/lrare alcuni fciocchi affine di rende.-;: 
re mì^Q colpevole il loro sfrenato liber- 
tinaggio.^ dovrebbe j chi n’é fornito' .dar 
conto efàtto à .fdggetti d' ogni fua quan - 1 
tunque minima determinazione :: ma qua- i 
le affurdo. può udirfi di quello maggiore ?j 
Non farebbe quello un fo.vvertire .i’ ordinar 
pubblico j ed introdurre nello flato mille, 
ripugnanze , giacché i giudizj della fomma. 
poterti dovrebbero fervire alle diverfe opi- 
nioni degli uomini, ed agitarli continua- 
mente tra gli od] di uno , 1’ affezione di 
un altro, le paflioni di tutti ? Non fa- 
rebbe quello dirtruggere quell’ ìrtefla fo- 
cieta, che fi pretende formare, come molto 
bene . lo feorgiamo a di nortri in una 
quanto perfida tanto infelice nazione per 
vitupero deir uman' genere? Dunque con-*, 
chiudiamo , che Iddio folo può efigere 
conto dell’impero alla fomma poteftk de- 
mandato prova, che ' vale Tempre fih/i' 

. con- 
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convincerci, eh’ egli foltanto è il diipen- 
fatore.^i quell’ autorità , che folopuò fot-* 
tomettere a fuoi eterni giudizj. 

• V.' Or quella fomma poteftà è un* 

nome generico ; nè Tempre per elfa un^ 
folo foggetto dinotali# Imperciocché le cir- 
cohanze. del Mondo, che fon diverfe ne^ 
di verli tempi,- e luoghi han fatto si, che 
il fommo' Impero ora -rifiedeire in una" 
fola perfona, ora irr un fol ordine , ora 
in tutto il Popolo prefo inlìeme . Quin- 
di nafce la tanto. mota triplice divifione 
de’ flati , cioè la Monarchia , la: Demo- 
crazia, l’Arillocrazia, onde Tacito *dilTe’:? 
„ Tutte le nazioni o fon governate dal Po-^ 
polo , o dagli Ottimati , o da una fola* 
Perfona. • 

• §; VI. Si è qiiellionato lungo tempo 
.qual folTe fra tutti il preferibile, e quale 
jHeritaflè le prime lodi. Io mi' attengo al' 

E 4 fen- 

Cunfìas naiìoMs^ tsr vrhts Populus , aut, 

' ■Primorei , aut JìnguU re^unt . Tac» An, L. 3 . 



ì 

\ 


■ÌC 7* 

fentimento dì Giufto Lipfio. * j il quale • 
tra tutti difende la Monarchia , e a pre* 
Jerirla, egli dice, quelle cofe mi muovo?, 
no ; che quella è antichiffima. Primus ^ • 
et divìnijjimus Prìncipatus ■ Arijìi in polit* 
ed è cofa certa ,come lo attefta Tullio nel : 
libro III. delle leggi, ‘ che quello fu il 
primo, nome d’imperio, che s’ udì falla 
terra, e in mano.de* Re lì polè il freno 
de’ primi popoli . 

. Principio rerum nationumque ìmperium. 
penes Reges fuit ^ Jullin. lib.I.II. Pare che 
rilleflà natura fpinga tutti.,. concordemen- 
te a chiedere la Monarchia medefima , e 
iiccome da un Poi governatore una nave, - 
da. una fol’ anima un corpo vien molfo; 
COSI l’Impero ad un fol Principe dee de- 
ferirli- unum Imperi i corpus unius .animo 
regepdum videtur » Inoltre ficcoma 1’ ef 
fervi pih diviniti ripugna apertamente , . 
giacché farebbero Icambievoli diUruggitri- 

' ci 

* Giuyi» Lipf. Dottrina civiU Uè, 11, 

Cap, 2 . 
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ci^di fé ftéflTé; così ripugna in unòftàto* 
r Impero in petto a molti coftìtuito , per- 
chè a buon conto il Re fulla terra émol-- 
to limile a Dio nel Cielo , R<?x ' Deus ’ 
quifpiam humams efì , grida il divino Pla- 
tone * * • ' 

A tutte quelle riflelTioni fi può aggiun- 
gere che la Monarchia ha avuto lèmpre 
più durata delle Repubbliche , le quali 
torto o tardi fono andate a perire , qua* 
lora fi fon.difcortate da quella probiti , 
che folo valeva a reggerle * “ Nè ci è 
„ bifogno di tanta probità , dice il Signor 
j, di Montefquieu**, perchè un governo Mo-- 
„ narchico fi mantenga ^ e rtia in piedi. - 
„ La forza delle leggi in elfo, e il brac-- 
„ ciò del Principe elevato continuamente 
^ fiigli altri regolano , e tengono in fre- : 
no il tutto . Ma in uno fiato popolare ^ 
„ ci vuole un appoggio di più , cioè la 



* Fiat. Foliu 

** MonUsquitu • Spiri t, dellt leggi lib» Uh 

•Cap» 3 . 
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,, virtìi. Imperciocché egli é chiaro ,chè* 

„ in una Monarchia, dove colui, che fa. 

„ efeguire le leggi fi giudica fuperiore alle? 

5> 1^00^ medefime, non vi bifogna' tanta? 

virtù,. quanta in un governo popolare,- 
„ dove colui, che fa efeguire le léggi -è- 
,,'^di fentimento, eh* anche egli medefifno i 

„ v’ è foggetto, e che ne ha da'portare' 

„ il pefo. Egli è chiaro ancora ,• che il 
Monarca, il quale o per mal configlio,' 

„ 0 per negligenza lafcia di fare efeguire 
» ' piJÓ agevolmente riparare al ’ 

„• male, perchè non deve* far altro , che 
„ cangiar configlio , o corriggere quella- 
„ negligenza. Ma allorché in un gover- 
„ no popolare* le leggi li lafciano 'd’efe- 
„ guire, perchè, non può ciò addivenire, 

„ fe non dalla .cMruzziqne della Répub**. 
,,-blica, lo ftato è perduto. j, . Di più il 
governo Monarchico ha un altro Vantag- 
gio fnlla Repubblica . Imperciocché ficco- 
me in- quello gli affari fon condotti* da 
uà-folo, felècuzioni vi fono più pronte . 

- Nè 
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Né fia chi d4 ciò voglia cavarne' una/. ra^ 
gione. contro l’iftefla Monarchia, quafichè^ 
quella prontezza d’ cfeCuzione renda le cofc . 
immature .\non fia, dico., chi ciò prefu-r 
ma ; imperciocché appunto acciò quefi^, 
prontezza pon degeneri ìPì; rapiditi , le, 
leggi vi mettono una certa adequata len« , 
rezza; non altrimenti , che .la creazione, 
de’ Tribuni fu in Roma a parer di Cice-., 
rone * la faivezza della Repubblica. Impcr-, 
ciocché il popolo^ fenza capo non conofi:e^ 
nella Tua impetuofitìi il pericolo , in cu^, 
fi precipita. Ma .datogli un capo, quello^ 
piò maturamente riflette le cofe , come; 
quelle, che debbon correre , per conto fuo» 

. . Finalmente ognun fa quanto danno ar- 
rechi la Democrazia per le continue 4i-i 
fcordie, che ^ in ^el^a inforgono, . Attefta 
Tacito, che nelle/ diflenfippi civili non^ 
vi è. fiato altro rimedici,, che far governi 
Dare io ftam da uno,folo, JE.ben di ciò»’» 
teftimonianza può rendere r V ftntigt Roma-,^ 

.* Cicer. lió, 3. {/elle leggi • 

*-**•/.. •• 


Ì90, 


Digitized by Google 



na Repubblfóa, riftoria della quale ci fa 
rilanifeftamente vedere, che in efla allora,, 
finivano T interne difcordie , quando davafi ^ 
luogo alle guerre efteriofi , e che T aver 
<jliefte’ condotte a fine era nel tempo fteflb 
un ricominciamento di quelle * La ‘fola 
creazione di un Dittatore , come Magi- 
llrato aflbluto , ed independente , é valuta 
molte volte a fedar gli animi de’ Citta- 
dini. E’ fiato anche oflervato , che la 
Repubblica Cartaginefe molto pih avreb- 
be -avuto durata , fe non aveflero coope- 
rato a debilitarla l’ interne fazioni , che 
in efla rdi continuo fuflifievano , come è 
noto per Ifioria'. • , 

• Molto più è dannofa l’Arifiocraz^a, giac- 
ché in eflà mentre la plebe languifce op- 
preflà- dalle prepotenze lo fiato va • à de- 
cadere -per le diflenzióni , o pel' liberti- 
naggio’ degli óttirmati.,, Il 'Popolo ivi , 
dice il prelodàto Montefquieu ,'é rifpet-’ 
to a Nobili quel, che - fono i Sudditi ■ 
„/.rifpetto al Monarca, onde è tenuto in 
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freno dalle leggi -Ma' come ; mai làran- 
j, no tenuti in freno efli fte0i ? ^elli, che 
devono far efeguir le-.,. leggi contro i 

„ loro colleghi s’ accorgeranno fubito , eh? 

agifeono contra fe medefimi- , Dunque 
j, in quello corpo per la natura della fua 
„ coftituzione vi vuole anche quella vir- 
•„ th, eh’ è neceflaria .al. mantenimento 
delle Repubbliche,,, i;. quella virtù al- 
lóra ò .li porterà al fommo grado, e fata 
sì, che i Nobili fi rendano, in qualche 
modo eguali al popolo , o ;fi eferciterà 
mediocremente, e allora almeno elfi fa- 
ranno eg uali a fe llelli , il che coftitui- 
.ice la j loro confervazionc . Ma; quello fi 
ifarà? jHoc opus ^ bi(i lahor .• A fronte di 
-quelle ragioni,, e di 'altre mpltilTime, che 
•potrei' arrecare e tralafcip per. brevità > 
.ehi’ non yede elTere di tutti .i.goveriu 
.migliore la Monarchia? Dunque con Ifq- 
:crateL,nell’ Evagora „ tutti confelfinp, che 
il Regqa è tra tutti i beni divini, ed 

„ uma^ 
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umani il mafllmo, 1* aùguftiflimo c4 
il deiìdecabìlé ad ogni’goflo, f ' 

' '§:VIII/Efó"tutt^‘ ciòjCheiì é detto finora 
t)gnuho potrà' di' leggieri inferire gli uf- 
fizi de' Cittadini' verfo il • loro ' leggitimo 
l*rinclpe. E priftiieramente elfi' debbono 
'a lui fottomettere la propria vòlontk co- 
inè a colui, eh’ ^ ad eflì'* rupèrio're per 
iftituzionfe divina, -dal che' fiegue la 'loro 
obbligazione di predargli' offeijuio, ed ob- 
bedienza, ed efeguire le loro leggi , ed 
1 loto cenni riverentemente fenza ripeter- 
’ nè altra ragione y che la di lui volontà ^ 
*E poiché' per' 4’ umane heceffità , e con- 
tingenze i ‘Cittadini “Uniti in focietà con 
tinifófme cónfedfo' han no ^ accettato il loro 
'dominio y fiegiie ,’ eh’ éfli‘ npn'- poflàno pià 
convellere ’^quello' ftatò y- a cui’ nell?- atto 
primo gli h'a''rQg^ttati‘JddÌQ e ner fe- 
condo eflTi' lìeffi^; ma ‘per- contrario debba- 
no pfeflàr' fedeltà ài- dck^Ocfovfenó y e lungi 
'dal 'fludriré‘-pénfiei:i-d*idiMv'azioney àdèi-ìrp 






ftret- 
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ilrettamente' alU 4i lui legislàzióoe facro- 
Tanta . 

\. Polli quelli generali principj , palTiamo 
ad efaminare il primo de’ tre punti pro> 
polli, cioè la Religione, quella, che con 
-ellrema faviezza, e pietà il noUro invit- 
to Monarca FERDINANPO IV. ha fta- 
bilita come bafe inconcuflà della Tua -Le* 
gislazione per S*Leucio* 







CA- 
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, , ,C A P I T O L.Oi. II. 

NeceJJiti dt una .Religione Tanto interna^ 
quanto e ftefna , Si naturale y che vive-» 

; lata. Utile^ dellai Religione \ alla. Stato * 
// Re S, ne ' ba> fi abilito . ii fonda-r 
- mento, della fuOi Jegisla%ionei^pet,S,lieU’‘ 

. ciò , Precetti generali della nofir^ .Reti* 
gione da lui inmicafì: tpn.^gran^’ fervore, • 
Doveri di cariti verfo il projjimo . Due 
fono i principali . Perdonare /’ offefe » 
j^jutare i hifognoft, Concbiufione ^ 

§, I. ^^Rederei di perdere il tempo , 

, fe troppo ’ qui, ipi dilungaflì , 
nel dimofFrare , |a necoflTitk di una Reli- 
gione , e quale fìa' fra tutte la vera* £* 
queda una cofa ormai tanto certa , che 
neifuno ardirebbe negarla , fenza negare 
nel tempo fte(fo la propria efiftenza . L’ef^ 
fervi una Diviniti, e quella unica, l’aver 
ella tutte prodotte dal nulla le Creature^ 
r edere appo noi providQntiffima , il con- 

fer- 


Digitized by GoogI( 



feryarcì continuamente.. Son tutte cofe 

* f 4 # » V y 

che dimqftrate inalterabili, c’inducono à 
preftargli' cqftantemertte amore, timore , 
.oifequio, B .fervitii , lejquali cofe appun- 
to producono la fuddetta Religione , oflìa 
.quel Culto, col quale noi porgiamo .all’ 
Ente Supremo , adora2àoni , ed omaggi ^ 
ed efattamente oflerviamo la Legge eter- 
na; , invariabile , promulgata per mezzo 
.della retta, ragione. Dio, e Religione fon 
.due cofe,' tanto relative , e connelTe tra 
..di loro, che, tolta quella, convien toglie- 
re quello , e quello ammelfo , bifogna 
ammettere qnella aflblutamente. . Molto 
bene a td propofito Morneo * il più" 
infimo, diffe, traigli uomini fapr^ in- 
„ ferire , che al Padre devefi offequio , 
„ ^ un Padrone , che ci benefica fedeh 
tk; a chi ci governa invocazione. Son 
quelle cofe, che necellàriamente fi con- 


t • m x/r - i • ^ 

^ Miatmuf tnter homlnts éoW^tf , ^ Urico 

tnferet 'parettit obfequittm ,, btru'Jico Domino 
invQcationem, kebtri , He» 
- - ^ cpnfequuntut i Dtus , fuU’rup , 

.t,)Jfrvitiuni \ Jonator y acceptor ^ gratiarum aiìlo] 
<^ditor^ dfbitory obiigatio. Mani. d< ver. reU 
CAr. f.QO. \ 



negùonò' à'vìcetiaa;- Dio, Suddito, Sws 
‘j, vizio ; Donante ^ Donàtano ;• rendiraoQ* 

,, 'to di grazie', CT^itQre, Det>itoreiObi- 
■, bligazione;,. -E’ tanto vera héeeHHà 
"della' Religione ^ che 'Dio fte(To quantun- 
que infinito^ ed -onnipotente -non può af- 
dhlvere gli 'uomini dalla- obbligazione 
éfla e rinunciare a quello fuo drittó, 
qnfatti quella ' obbligazione * non ’in altro 
é -fondata ,' che nella ' fteflà'' natura ‘perfct- 
'liflìma di Dio, e nell’ e^^ènzia^dipende!r- 
-za da lui'delle-fue Creature ; • tna di ciò 
^niente puòvòglierfi , fenza togliere r ifteP 

(o Dio dunque nè anche T obbligazione 
‘^Ihi Religione . Infomma 'fé tutte fi 
fcorran le' terre, fi potran ritrovare del- 
r,,' le Citta prive ''di 'muri," di fettere , di 
*„ Re , di abitazioni ; "di ricchezze di 
^■^/mohetà ; ma ritrovare una Citt^ fcnaa 
‘‘V Tempi; e fenza Dei / la quab non o- 
^ dopri le preghiera , • i, giuramenti > 
*„ gli oracoli; non fagrifichi, affine di a- 

■ ‘1. -vèr 'del bene , e noti procuri di^ aUon- 

... *. 


». 

j 
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taotre; U' male coll’ efpiazione, oh i que- 
„ Ito s'i nefluno ancorai’, ha veduto,, f<jh 
'iio -erpreffioni del Savio Plutarco 
•5: §, 'JI.iNè fia chi cògli empj\:Voltaii», 
e Rouflèaa , ed. altri fpiriti dcvaftatori 
<leU’unÌver(a pretenda iuid urte quella gra>* 
^itudiaet dovuta acbeoefizj dividi a~ fjU 
atti •’ in triti feci della propna cofcienza lenita 
ammettere ii precifo bifogno di teftificarU 
con attic-cllerni • di Religione , appoggiati 
a qùella tanto iofuHifiente, quanto maligna 
ragione yche -Iddio {àiiebbe troppo dapoco> 
le i riti 'feniibili, .onde .noi, ronpriamo \ 
4xii[laflero, ai appagarlo y^contbemis a quello^ 
tnhc 

^ \ 'de vQus? ^ .i' 

• Dff fa grandffur fuprSme indigncifwtf 
l- i jahuM ' 




^ ^ i I Des 

SiTtrnu oheas^ iayf/ùrt ni>MÙ. itries ntu. 

^ Tif , htens y regibys domibùs , numisma 
• . Mnut y urbem yer^ umplis ' Tìiifàut .d-ai 
-t'. ijitrfjurqndo , 

aon utarur non bonorum caufu facrificftsnòa 
Jac^s avertere nitatur , nemy un^uam 
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. Des loudnges' y àes voeux flattertt-ils 
V fa puiffancè? * - ' ' ' • ' ' 

Che quefta eftérna Religione afToluta- 
.ménte . a Dio fi debba potrà pérfuaderfè^ 
”ne*<U leggieri colui, che. per poco. voglia 
attendere al fegu'onte raziocinio Iddio ha 
un’eguàl poteftk tanto j fui noftrò corpo , 
quanto full’ anima , e. noi da'lui dipen> 
■diamo , non meno riguardo a quella ) che 
riguardo a quello : Dunque ■ liccom’ è .ne- 
ce0ario teliifìcargli la dipendenza dell’ a> 
nima con gli atti interni della 'di lei co> 
fcienza ,- cosV ancora bifògna • teftificargli 
quella del corpo conigli a,tti di* un Cul- 
to efteriore, ma' quelli formano Tcflerna 
Religione , dunque a Dio anche quella li 
deve. ■ 

§. III. Nè meno della naturale è nc- 

cefifaria la Religione rivelata, come quel- * 

la che’’ fupplendo alla debolezza ‘della 

nóUra ragione , civ ^ à conofcere^ alcune 

ywith che altrimetì ù ; a 1 noi ’ farebbero af- | 

r .r-"’ V 2 tot* 

• Voltaire Poèmé'm^'li lol'Hatarclle d 
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incognite, , c ci fomminiftra nel 
tempo fteflb i mezzi, onde riconciliarci^ 
col.nodro Creatore, qualora , peccando gli 
;^iam fatta ingiuria . Ciò fece Iddio nel- 
la Legge Vecchia per mezzo di Mosé , e, 
ciò..,ijaf fatto nella nuova, per mezzo di 
Cf ilio E’ ' quella yna verità, che fu co- 
nolciuta finanche dalla Gentilità . Plato- 
ne * parlando ideila pietà dilTe che 
quella non può eflerci infegnata da al- 
„ cuno , fe Dio quali Duce , e Maellro 
„ non ne fia Icprta ,, Socrate ** preflb 
il medefimo Platone, conofcendo - la diffi- 
coltà d’imparar quelle cofe col folo lu- 
me delia Ragione', ci eforta ad impiega- 
te tutte le nollre • filofofiche- forze , ac- 
ciò fe non lì arrivi alla certezza di efle^ 


fi peivengà almeno al verilfinile, „ Sin- 
„ tantoché , profiegue , fiamo illruiti a 

F 3 " ■ „ me- 

ducere eam neminem pojje , 

\\ nifi Tìeus quafi dux prctiverlt • > 

, Epinomlile . 

•* i . •• • dc^ec lumi He aliquo clariore * 
aut ipsit Dei Voce ^ quafi Duce ad vitam relìe^ 

' prosegue ducèndam ifiitualut SAPJENS . P/a- 
to in Phsdone ' *' ' , 






,^"lume pili chiaro ,• o dalla ìtefla-- voce' 
,Vdì Dio, quafi noftro Condottiere „ -Ma^ 
molto pili elfega'nte -é < il luogo ’ dove > 
crate 'parla col *fuo‘* dilcepolo'^ in quella 
maniera • quel che noi far 'poflìarna 
^ prudentiffimamente" j' li è» afpettar co;i 
5, pazienza •' 'bifogna in tatti''< incorici a* 
^ Ipettare , che ' venga ialcuno ad infegnar-* 



’iy 


CI 


( .• * Cor^ulttfimum V 99od pri/tttre poffu uuf 
' ut pjtientcr expe^emus : omninò expeH ire 

^.'opoirtet , (ium juis vexLtt , <jui nos officia er ^a 
.'Dium , kohiiaes . doceft^ »' BlSCll^U ÌMS » 
Quando aderlt hora illu ^ & guis'eji , qui nos 
hrs in rehus~inftfuat ? vekemenn hunc Ma^iffir'uai, 
videndi defiderio - teneor . SOGNAI RS ille 

di quo agimus eorum ^ qux ad te penintnt cu~ 
..■ ratti haifet ] veruna ijiud ^ m*a^quidem<^ jupinie^^ 
tfe , fa perfidi ratione , qua Minervani curri 
'y ' Diomede e^ jffirHomentJ^^ ttferr ,':ASinei^a aetu>- 
, las Diomodii-oculii offufas diJpuUt^ quo faffum 
eft ^'tit' itle res coramfe po/itai éttfcerriere fo- 
. iutrit f efiè^ ut cptigofilla /^wfa in- 

^teliigeniite tu.t o-.'uds.- affusa 'dìspeliatur , ut 

* ■ pòfi^ic acutius ùonum a malo ducer nas ; kui 
’ pTiejdando -par nondunt' es,. DISClFUDU.Sm » 
'* vtinam vèhijt o ut'inafn hafcé tenebras disfi- 
' pet ! Ego quantum in me efl ad omnia" y . qlut 

* JpjTfrit prcfhanda animo Jum paratiffiìmo , fi. 
' modo’’ melìor i àiqut hunt firn 'evadere ' poffini , 

• * U • % — ' , X*- *A-. ■ m « . i t , \i ■ -* \ 

:• A- ‘ • 7 
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„ ci i» 4ayeri .yei;fa Pio , e y^rfa §]U 
,y mini.,, a, ciò, rifpoQd.e : il, Pifcepplo, 

„ quando vei;r'a,. quell’ or, a ;- e chi è .coHui,^^ 
ch« dpvd in tai ‘co% iftruiici,? Ho un 
yy ardente defid^ip diyeder^un tajciyiaei»-; 

^ Soc^te ,, qupi, di cui npi.p^^ 

^.ha qura di quelle, coìfe, -a te 
ji , partehgono ji ma >a mp- par, ere; egU. QÌ4. 

^ .e%pft‘iq qqel mqd^;, ,phe._Miflcr^^^ a^t 
^ dopr<5 ;Con ,^P^na^,e ^ -.collie , racconta^ 
^■ Orqeip;* j^jnej^va^dàleguj^. gug Ua neg^ 

bja 1 . gli, 

d«: ciò faMo^ egli potè, .l?^n;dillingucrOv 

,',, le cole, fi. ptef^wrono, inw^, 

^ ai. Qo/t i nec,efllàrip.,,cl^ .quella dqa»f 
yy ià caligin# , ' che ofififcai'il’ tuo > intelletti 
„ to , venga, dileguata acciocché dopo, 
„ queftq' .y^Il .m ai difierpere pifi acu-^ 

yhe lar » 

anpqta fi hafi^ 1? 1 fof ^e „ ; il . Di», . 
fiftpolQ» oh. piaccia a Dio,, venga. c#«j, 

]4ifl»pi qpelie- mie . tenebre , io pct ; 
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fimo ad efeguire tutto ciò , eh’ ei >co-f 
manda , purché il mìo Stato poflàith- 
yj venir migliore del ' préfente ^ '«''cr «it 
' §. IV. Ora quella Religióne in genet- 
te , non tende' propriamente’ tanto all’ o-*{ 
ocre Divino’,' quanto all’ Utile di 'noi 
ftefli . E quello’ folo argoménto fàrebboi 
a me ballantillimo -per dimoìlrare' la* ve-- 
ritk ‘ della • Religione Crilliana a ' fronte < di< 
ogni altra' 'cioè -, ché i Dogmi in efla^ 
contenuti ^'ed i precètti a cui *ne fiartio^ 
obbliPH, fe intrinfecaraente vàdinfi coflM 
fiderando, fi trover4 , 'che tendono uni-- 
camente al ’nollro ifteflo vantaggio \ •’ln- 
fàtti, fe cofa ‘dannofiflim a ' farebbe per ' gli- 
nomini T itifulTrflenza della- Societk-, -co- 
ihe abbiamo dimollrato nel Capo van- 
mggiofiflìm'a i certamente’ quella-^ 'che- 
tènde a llabiiir là medéfima,’ e- quell’ap- 
punto- fi- è la Rèiigionl!^ Abbiamo di lo*» 
pina provato , ' che per jllabilire una pub-^ 
bfica conlonànza tra ali uomini • faccia -d’-.*, 
uòpo , che Vi fiàào' "dellé' leggi, ma I^ik: 

. \ ^ ' to- 

. • • 

N 
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toritV ^ Hellà ■ Legislazione ' a DÌO è 
diretta , come (quella y che da lui-fi de- 
manda; Dunque; toltar la riconofcenza a; 
Dio , c per eifa la Religione tutte lei 
leggi diftruggonfii , -'e- ia Società -diviene: 
un nome, di Chimera , • Io per me no» 
so comprendere come ‘mali polTa. darli 
gente! sì .priva idi fenno ,iche unita agli 
Epicurei , va" feminando tante orribili pro>* 
pofizioni I , w le ^uali *per‘ altro fono pef 
me- altretanti paradoflì; cui non vaglio a 
trovare fjMegazioné . -Tai’ fono , thè la 
Religione* turba la Società, le Repubbliche, i 
il -genere -umano ; che per -elfa' fi tradifcé^ 
la 'Patria.,, s’intraprendono* guerre interi*' 
minabili ; fi ' diminuHconb i dritti -de’Mà- 
gifirati verfo.dè’ Sudditi ; é 1’ ubbidienza 


de’ Sudditi ‘'Verfò i Màgiftràti che "còlla 


Iperànza ' de’ beni eterni vafli- ad elidere 
la forzai delle Leggi Civili , ’èd altre ' fo-' 


miglianti Sciocchezze .' Che anzi chr non 
vede ' quanto lungi dal. vero fiaho quelle 
cofe ?. Si - ponga 'un pò' una Repàbblita' 




pn- 



j 

prì\?à di ogni ; l fi’ poftgijoo i? 

Gttadialisferaiti j di cogOii^ipPA 
p»rten«ot9 a ,Pip ,/ «fiV ii»:i»o?tali4/,T^{ * 
premj , nHe ipwae, ne vercìi tofto in eoa* i 
feguenza .^jcke aonuvi, (irìi tra i<jwUi 
wn» ginfta cognizipi» dell* 
irÌRÌo,£ wfiuoaclegge tranoe jf«ella,,. on-^ 
de; U pili fotte. opprimaù.’jiL. pii» dehai» i 
quello 1’ onelèo ch(»i petfuàdec^ U 
en^idigWi <joeHo.«tiIe^ quello 
Qoi c* Ipìtìgefk. V j . -ila vendetta ri* 
Xaoltre ^ual tal -.càCQ . la ' forte /de* 

lyefttnrati? pc»v\e|fi fi^aijckanno: «». nfug?^ 
gi^e, dVpnde-ripetefaaiw,ibUiev»?.Qpe41 
Oe, e Amili riftelfiani vagliano, a. ,conHii»-' 
cerai , rclw,;npn fola 4,,]^ligiw ,.opni 4 
pernimplà ,' ina apjti j , la R:ept»hhUca aoa, 

pnò ienza quella fufiiftve;’,‘;ed;i',^ttadÌK 
ni poq poffona efièr^felici i che qpapddi 
iiBj efli -quella ha vigope,. A .ch»,aiip.grarL 
^ ,di gloria , non giuqfe l’JnapsrQ de.’Rpr, 
^mi ? l^pprp A- tphe; ^ 4%’' 

^,;giaJ5ntmi,j^Aa^^ixì^? E- jt;cip;, ^cAe^ 

a a «a ^ 
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cofji.’inai cooperò tanto , 
gbne^ die.ù»eifo vigeva'^' inàggior fé*, 
gno ,* e.d' amor della, quafe combatteva 
bene, fpcffo in petto a foldati?: QuantO: 
pèr coDCcario non fvcsio. infelici colora 
un ifAciTiO^omani, che poco curanti deU 
le: loro delir^aitrui .divinitli:fortir«»i(> 
per lo piò un miferabil fuccefib in ogn- 
intraprera,tcome n’,d^.ceftiihònio' di .veri-^ 
ù. l’iftoria? iVagiian per miirefeinpl queU 
li di‘.Pompeo,Je: di CralfoV c^è ambedue 
furooo fventuàù, esperirono miferamen. 
te,'dacchè:ardirono profanare il" Tempia 
del^veix) Dio in Geruiàlemme « ' ^ 


-r tV, Quella'. Verità «f - data’ pur 
a cuore delt noftro gloridfifsitno SbVranoV 
il quale nella duadegidazione dii' S; Leù-{ 


oio ob'ha inabilito r abcora ipih làida di, 
quella popolazione’^ -come bene’ fi pu^ 
oflèmrc^ nelle ftèfle^fiie parole ,',' Nel*^ 
,y iuài liomo ^ egli-dicc’\ ’ neflfunà Fami*» 

^jglia'y nefluna' Città, nefluii* Regnò puòt 
-- c-M.2 . 5 filli t 

••-2 J^gùlazìone di Leuclo protttu 



« 

fuffiftére ,*.e’ profperaré fènza il timor; 
,,‘ fanto di ‘Dio;; v dunque kj-principal- co-i 
,, falche io impongo a voi è 

feryanzà della fua ’ fantiflìma legge . Due •' 
fono i principali precetti delia ’médeii-' 
„'«ia; I. amar Diò'-fopra ogni cosa; . II.* 
amar ai jpròflìmói come ; se medefimoj 
Amar Dio , fopra* o‘ghi cofa : è , amarlo 
con tutto il cuoit , ccm-. tutta la .men- 


^/ite ; con tutta 1’ animà , .‘con tutte lé 
j;. forze; é anteporlo a tutte.* leCreature, 
„ e amarlo .più dii tutte.» le cofe »a noi 
,) pili care . - Nafce i in. noi .queft’. obbliga 
„ dal gran bene, che ci ha fatto,, e ch.e. 
j, ci /a in . ogn’iftante. ,, (Quindi' dopò ave- 
re 'enumerati , i. benehc j divini • Verfo di . 
noi , xos\ foggiange- tutte j|e; mattine 
„ perciò al far del giorno corra dafeuno^ 
al Tempio ,ad adorarlo f ili, reciti in* 
„ , Coro la ‘ preghiera , edi ognuno in par- 
„ ticolare gli.offta ini olocaiifto bel&Sar, 
^ criheio, della. Me0à che ivi- fi.cele-v 
„ ; br erd^ tutti gli atti . dei ; fiio :Cuprc , . e 



• Digitized byCooglc 



'K 

delia fua' mente* Pafli indi alla ' fianca 
- od in: CaTa , ed attenda nel ifuo S* Nome 
al pregno dovere. Le fere al tramoni- 
'„ tar del: Sole quando tutù faran fciolti 
dal lavoro fi torni nuovamente in Chie- 
'ù‘fa>alla vifita'dcl SS. Sacramento ,- cd 
a 'lui . fi rendati cribuù di onore ^ e di 
„ gloria pe’benefic; ricevuti , recitandofi 
anche in Coro d’altri preghiera „ .Pa- 
role- dégne io vero-di JMaeltìi, e troppo 
corrirpondenti all’ idee di quel Dio . , che 
n’ ha creati ! iCiafcuno -vede come ^il prin- 
^ cipal precetto, della noftra Religione -è in 
effe analizzato, e come tutti fon luggc- 
iùti i .mezzi, onde metterlo in pratica • 
Ed in -vero^ conveniva, che quello in pri- 
anar.fofife inculcato , come il fondamento 
idi . tutù gli altri ; imperciocché Iddio n'o- 
-ftro' Signore non ci ha. mai data, dimo- 
'ftf azione i maggiore di' efler * infieme e , Pa- 
’^drone Sovrano"^ e Padre amore volilfimo 
iche ^ando fi. compiacque* di. comandarci, 
V cheti’ amafifflio; con tatto iL Cuore ^ con 

tUt- 

' 
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/tuta r Animai con tattt ' lC/jfiDcae -£■ Si 
oioilrò allora pilli. ^oVo> 

-leudo iper - tributo 'i ooibiLCàorì^ ^ e si 
rnoUrò anche >pib che .mai Badre ,:meatr$ 
tli’ tutti ^li al&tti !. aitino .pi^, gUt gradV 
che ,r amore.: Che ' bella i coori^ocl^^ 
non preftiam noi A fiioi diviiù voi^i,, 
^ualoa amandolo. , ci dimolinanio.a' 'lai 
Ridditi .da. tma parte » ieu%U dal^^alta .f 
: VI. Egualmeote eviene jiaeolcato dal 
Re N^.S. agli. Abitanti di S,Lcucio il fe* 
«ondo precetto, della' ooftta legge ,j confi- 
Reqte neir.aoiois, Terfo^U. proifimo, ;< pre. 
cetto.) che teode dèmpre piu:'ad^autori& 
•zare Tamore veifo , di*. Dio 4 e pei* cflb 
la' fuà ' S. - I^ligione. Quindi ,fieguono mol- 
ti doveri di.Caiith Crilbajia, ch’.egli ha 
lparfi^ oeila. (ua legisiazioiae., è;- tsaVqyali 
due fou degni, di . attenzione Mnaggicu’e 
Col . primo : difiraggeadofir ogni ' minimo 
.deriderlo di vendetta fi comanda di 6r 
bene a.aefiuci‘ .v coir ahro fecondandofi 
iaregnameattrxklkiutmatttdjegiial- 
-''t mdn- 

t 

\ 
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«lente .bèoefìca ^ : precetti ^ 

c’ iinpooe in no. mòdo fpeciale la cura de* 
poved che altra appoggb < non . - hanno. • 
ibftenur*"la.vha iai^aeote , che^ le^lihe* 
1-alit^ , e' la ' corapaflìone : de’ loro . iìmiii w 
^£fa miniamoli hrevémnnte t c : 

• Vllr £’ pcrcid che rigpanla U prh 
■RIO «orf fcrive il' Re N, .S..„‘la’|ùd bella 
'j, i^endetta ’é qnclia di in tene, a colui-^ 
ohe 'ci offefè, ed il pid bei piacere è 
'j, rquello d’imperare per mezzo, della he- 
", ^neficenza fopra colui , eh» pi difprezt^ 
foccorrerlo ncU’awerfitk , :cd- ajutarlo 
V, Bc’ bifogni , é moftrìire a tuttii gli, Uo* 
mini la pib'fublime grandezza di cuo- 
re., e, di generoffith:. „• Ma (i d vdetto 
anche poco: perdonare al nemico , mon 
•è folo moftrapc generofitk « grandezza 
di onore altmi , 4 ancora amare fe fteflb. 
Che colà pace? E* una trantpiillitd d’or- 
•dìnè, rìf^de S.Toànraafo^ iìcchè ie le 
^00^ £uan' confidò in cuòre , • non vi fati 
ìjpet certe guerra e 



V 


nemici’,: è far guerra a fe^ ftefliJ. ‘Tutte 
le palTioni difordinate fanno:, nel noftro 
cuore ,< , quello < , • che fanno . i : venti . nel 
mare; lo mettono fottofopra, impfi quafi 
mare fervens^ quod quiefcere nan potejì 
ao. , ma moltopih lo fconvol^e ira 
madre di vendetta , e di odiò implacabile . 
oh/ quanto é infelice lo ftato de’ vendi- - 
cativi i la loro, pacione per Jo più li con- 
danna ad andar carichi d’armi) a.fchivare 
i concorri, a fcanzare^le converfazioni, a 
ibrpettare d’ inhdie fin tra gli amici e 
paicerh giornalmente di! puro hele,enoo 
pofare ' neanche . placidamente • Quando li 
dorme. Diflè dunque mojlto; bene il fayio, 
che paragonandocela ;vendetta ai più .gric- 
vi n^acigni , ■ ed ai .monti areqoli la chia~ 
m5 piu • graye^ e , degli . uni , , e; degli altri . 
.Grave ejl ^ (2t, onerpfa arena ^ fe4 
ira fluiti utroque^ gravior^ ^PfOV. 17 . Raf- 
•fomiglianq>qu«^i .ad alcune Cittk dièdia* , 
te , che per. non arrenderli. A condannano 
^da fé* Aeflè a più;,fieri.ftra?ji., di. .quanti 


Digitized by Google 



.a fòrza he riceverebb'erò 'andando' anche 


•i (àcco.'^I 'Cittadini di Sagunto nelle Spa- 
'gtìe* per non' arrenderfi - ad -un" Annibaie 
dòpo aver 'fatto' cibo alla fame delle piu 
fchifofe ' putredini , fi riduflero finalmente 
ad ucciderfi l’un l’ altro /mandando' al 
tempo fteflb le m'ura-'delle abitazióni ,che 
•loro fopravanzavano "a. fuoco, 'a- fiamma 
con farfi’ tanto male per lion elTere vin- 
ti', quanto' mai non potevano' fofpettarne 
'da’ Vincitóri * Ecco le belle corifeguenzè 
jdeH’odìo '' ecco la fiato infelicifiimo , in 
'cui ci riduce ima paffiòne’ ; violenta ,' cui. 
'non si. pon’* freno! Al «contrario qua! vaixr 
taggi 'non fi avranno dal' far la: pace con 
i nemici ,'e render lóro tanto bene , quan- 
to efli han fatto' di male? Se non altro 


-fi'^averS' l’ amicizia di Dio^ mentre è di- 
dui ‘ nemico,- chi • è nemico ' deTuoi' nemici • 
•Non 'potcft hab'ere placatum Tyeum ^ "qui 


-'cum ^ frane non ‘ Jbaht pacem . In oltre averk 
Iper '.fé rimefle quìelle'offefe , eh’, egli - ha 
, rimefiè . aliru dìmittemini Lue. ' 


G 


VI. 



? 

VI. 37. in fine fark gloriofo nel, inondo , 
ficcome lo Tara per, tutti i' fccoli quel 
Serie, che, depoftft-ognl rancore col.fuo 
nemico Temiftocle , cangiò- in amore l’odio 
implacabile ,• e lo colmò de’; più grandi 
benefìcj , onde poteva braccio r terreno/ , 
ficcome lo fark quel Vcnceslao Principe 
di Boemia, le ^i cui azioni gloriole ver- 
' Io il fuo . nemicò, c fratello . Boleslao fon 
troppo còpte, perchè abbian bifogno, che 
io qui le rammenti j liccoroe lo larenno 
(tanti-, e tanti - altri , che perdonando a 
iquelli ftefli , che loro infidiaron la vita 

■ acquiftarono "fama ^ di 'grandi. Eroi.. Pelici 

dunque i ^Cittadini di S.^Leucio , fe cor- 
rifpondendo a’defider j i del loro invitto Mc> 

• narca, diverran '■ tali ancori effi ii , - < j 
- §. vili. iL’ altro dovere eh* é ancoin 

•ammirabile nelk Legiskàonè .diSXcwio 
‘c -1’ aiutare a’- bifognofi ^ è qucfto^ aixioc- 

ché da tutti • indilpcnfàbilmente fofle of~ 

/fervato, ha , ftabilito U Re N. S. che vi 
fia una Gaflà pubblica dctta>di Cari^:, 
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le Véndite della quale faranno le commu- 
ni beneficenze . E acciò quelle non man- 
chino-, fi è fiabilito di piu, che ogni me" 
fc vi metta ciafcun Cittadino un rilafcio 
proporzionato al lucro 'quotidiano . Che 
provido ftabilimentol Fare in modo, che 
i Cittadini adempiano t indifpenfabilmente 
al gran precetto della Legge naturale, 
fcritta, ed. Evangelica , che tutte egual- 
mente comandano Telemofine ,come quel- 
le , che tutte egualmente comandano 
l’amor del profiìmo , La legge naturale 
ci obbliga a ciò, rnediante quel fuo pre- 
cetto tanto noto,, fa acT altri quel, che tu 
„ vuoi fi faccia a te , al che appoggiato ' 
„ S. Giovanni diflè « * No« diligamus ver* 
èo , ncque lingua ^ f ed opere y(D! veri fate. 
Nella Legge fcritta , dettata dallo ftelTo' 

, Signore nel Sina difle il Signore al fuo 
Popolo ** i, Io, che fono il tuo Dio 
r - ' G J „,ti 

"• foan.' llI.y SS.' 

' ; JSracifiio jild ^ ut ^aperias matium fratti 

tuo 


d 
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■;, tì comando, che tu allarghi 'la manò 
„ in prò del tuo prbffimo di tal modo , 

„ che in tutto il tao Paefe Neppure un 
povero s'incontri mai derelitto,, . E nella 
Legge finalmente . Evangelica intimò ,< il 
figliò di Dio a tutti i piu doyiziofi la 
Le2«^e deir Elemofina. ^od fuperefì date 
Lue. XI. 4I: e conf=™oIla 
col caftigò de’tra'^greflbri nell’ Iftoria dell 
Epulone' cóndannato all’Inferno perla fua 
durezza di cuore,e nella Parabola dello Scioc- 

to accumblatore' , il H^ale quando fperava 

goder la fcba,e la vita pérdé l’una,e l’altra. 

Quanto dùnqu’è degno di riprensione quel 
piatone * , che nella fua Repubblica non 
'volle nefllm' mendicò, e per’ rimediare a 
ciò ordinò , che torto -fi cacciaflè dalla 
'Otta , chi a fopa di prieghi^ e di la- 
grime andafle accattando, quotidianamente 
la vita E' quanto per contrario farh fem- 
'V ' ’ 'P*"® 


TUO egeno , pauperi , 

T^rra : onmino mdig^ ns , &^mtndicm don trit 

inter vos . Deuter. 

* Plat‘ de legib, XI» 
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*' r ' • 

pre degno ,di ammir^ìone ‘il,, noftro in- 
vierò' Sovrano -, che non folfrendo • negli 

•• ^ I'./ .j * 

Uomini .il vergognofo flato della • mendi- 
/ • * ^ \ 
citi , ha cercato prevenire paternamente 

ii bifogno di chi vi fi dovefle indurre, anr 

zichè cacciarlo barbaramente dall’, umana 

focieta, e, farlo, perire tra la dirperazione 

e^ la fame . 

§." IX. Quefti , e fimili precetti alla 
noftra fantiflìraa legge analoghi^ formano 
il nerbo della Legislazione di S. Leucio . 
L’amor del proffimo in eflà , che non 
configlia ? Tutto. Dar ia pace a nemici, 
anzi beneficarli* Non offendere altrui nè 
con' detti, nè con fatti, chiedere perdono 
agli offefi al cofpetto di tutto il popolo 
.in Ghiefa, e con queft’atto di umiltà' re- 
primere r inciviltà ufata co’ proprj. con- 
cittadini , sovvenire i poveri , amare i 
"fratelli, rifpettare i genitori', feguitare- in 
fomma a tutto rigore le orme di quella 
vera virth, che il N. Signor . Gesù Gri- 
llo ha .col proprio fangue autorizzata , Fe- 

G 3 i . li" 
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Ilei ilunque (il ripèto) i’ Cittadini di S. 
Leucio’, air azioni de* quali f^nno (corta 
leggi sì 'sacrofante . ' Non àndrk guari, che 
bfli , fenduti efenti da ogni macchia i 
proprj cóftiimi ^ diverranno k norma -più 
bella, e perfetta dell’ univerfb/ . V 
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Matrhmnj utili allo Stato, ed alla Società l 
t Stabilimento '' del Sovrano circa T etd L 
' Circa il confenfo , tanto de . contraen-' 
ti , quanto: de*- loro Génitort • Circa 
il rito delle nozze , Circa le doti ; 
■' Poteflà ^del- marito falla moglie e fu 
cowr' debba efercitarft . Cofa 
abbia Jìabili^ il Sovrano intorno a ciò , 



. • • * . f 

t:::;;:;.;-- ..r- . ^ ■ ?. 

Donna fu conceflà all’ uomo 


per Tua ragionevol compagna Dall* 
^-unione d’ entrambi nacque ^la propaga* 
- „.;2Ìonè, e confervazionei.dell’ uman ge* 
„ nere , e dalia : moltiplicazione' de’ ma* 
^ triraom; ebbero orìgine e tuttavia fio* 
„ rifcono le'focièta, e gl’Imperj: Perché 
„ dunque anche quella popolazione prò* 
,/. fpeFÌ , ed aumenti ’focto Ja benedizione 
^ • deir Altiflimo .vi voglion deWtrimionj* 
Soni ^parole . dei- noftro invitto Monarci 
'Kit' D • G 4 nel* 


19 li. 



r 
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nella fuai Legislazione di 5. :Li5flcfib al §. 
.III. de’ matrimonj. Egli è cofa indubita- 
ta, che il.-.Pominio de’ Sovrani ,confift« 
principal^nte nel nurtìero . de’ , foggetti , 
.ed una 'delle qualità, più.^cofpicue che 
rendono florida ; una Società quella ii' è 
di ^ efiere . nuraerofà .. Quindi, ognun.^'sa 
.quanto ha Tempre in terelTata. la fcura ^ 
le Repubbliche > • e de’ . Monarchi ' ^la. . pro- 
pagazione., $qn, molto nod i .vprerqj; ,.ed 
i privilegj , che l’ antica Roma, concedeva 
a chi unendoli in legitimo matrimonio - 
colhfc) Dònna, diveniva iPadre di,, piu figli > 
e j fon noteo ancora k ^ rigorok pén e: : 
polle al celibato ;fi > sa « inoltre, quanto fia 
. Rata; ' fempré: :.vergognofa la « fteiiihh i preflb 
tutti ib popoli:., corne r. quella.,!'» la- quale 
fi'-oppone al ^raa' difegno di moltiplicar^ 
i .Regni le' ';Nazioni:a!. ^Appoggiata 
’ quelli rpriùdpjw ili Re. N.- Si/ha; volutobl^, 
. cékbradone de’ matrimoni- «iieUaTj ^ 
diletta- fociéta di 'S^ -Lei^Oyi noia: aCclooch^ 
la medefìiiu •procedere :coasordihfiii.reiito,: 
-Lii ' ' cj ,c fin- 
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cifirigoIare,*^ha fottomeflià a vàrie • leggu 
Qiefte . efamiiiaremo a -parte , 'à^parte y- ^ 
crederemo aver. bene difiinpegnato '1^1 àf- 
funto jpròpofto i/iel prefente Gapitòlo"*'- > 

Ij §. .ML XJiW ’dè! /copi ! principali - -nèl co- 
ftituinfi' le lèggi de’matrimòtìj preffo tutti - 
le. oaaiohi é- fiata IVetà. I Romani perla 
validità delle nozze richiedevano la p: - 
.hertà *. Notiflìqie fono le-difputei, chi 
paflàvano tra , le fcuole- de’Sabiniani,'e 'de* 
Proculeiani nel- fidare gli-'anni • della pu- 
bertà, fuddctta,;. ed è noto ~ ancora , chc‘ 
alle inedefime . diè £ne v ia;: decifione' dell** 


Inlperator .Giufliniano’", il quale volle *, 
che le Donne, foffexo * viri-potenti ' ajpeiJa 
che compivano J-’annp idccimofeeondo^p e 
che inmìdchi ■ divehifTéroi.puberi tefoiinatoy 
appena 1’ ,anno > décimoquartor- rii jdrittòr' 
Canonico avendo' .puitùiilo'; io xiiiit la^po?, 


. Éinaa di generare ’ìfi , 


permétte ib contrae 

ir fj. . e": in v2ÌÒ*-'i 


. i ' * j Po»f*' In^. de -Uupiti.àf .L, D. tU -Tìtui 

nupt,-. r . . , ■ 



ì 

se- 
zione delle nozze anche prima 'deU’'^ ei^ 
fuddet<a, purché i contraenti diano nunifer ' ■ 
fte pruove delia loro capaciti* per le funaio* 
ni marltallyCoiìcché tal' canonico ffabilimen-i 
tafì adatta' alle varietà de^diverfLclimi ,'.il. 
vario potere-de’quali fa siche le donne ila* ' . 
no capaci di generare óra in un* etk, ora ìb’ 
un altra; onde é noto , che prefifo alcune ~ 
naaioni elleno poflbno divenir Madri an-^* 
che. nell* età. di otto anni, MontefiiDieu^ 
libe XVI. cap. !.. Il noilro prudentifilmo 
^vrano leguitando i dettami pid' iàlutari 
del dritto natutale, anziché.. attenerli alla.. ' 
(ola potenza, di gènerare, ha inabilito, che' 
pet 1®^) nhzze i maichi doveflèro / avere 
l'*;età di anni venti .,.ie..'le feminex «pieiia 
di: lèdici* Che quefto fhdtilimeaco iìa ot*> 
timo , fé aie:perfuaderh chinn^ue voglia^ ^ 
prenderà : la cura di '.rivolgere 1* opere im- 
mortali ili coloro , che hanno ' crpoilo il 
dritto naturale con accuratezza, ed eflen-^ 
siane In^ejrcbcché ravviferaitno- che i ' 
principali oggetti ^( .matrimonio;, fono la ^ 

‘ ‘ prò- 
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procreatone, il. mantenimeato^ e Tedu^' 

' caziooe delia prole; onde è; che d^atìo 
allontanarli dallo ftato conjugale tutti 
quei, che nOn .rono ancor atti alla- pre- 
fazione di ' quelli tre uffizj ènlìeme « E 
perciò, che riguarda il primo ^ ci aflìcth 
rano i Filici, che gli uomini tanto pi^ 
fono robuf i , e vigoroli , quanto piò li 
fono fati i loro genitori • Ora< qual ro- 
bufezza , e ^vigore può ritrovarii in chi . 
appena<-ha. compiti • gli anni .di pubertii , 
e in chi' appéna é incominciata ' a /vilupparG 
|a^ natura ? Per. ciò, che riguarda il fecon- 
do non li renderebbe ridicolo chi volelTe 
permettere i matrimon) a chi appéna, è 
divenuto pubere: ini una focietk , • che non 
ripetendo gli agi , e le comodità della 
vita dalle paterne , ricchezze, le deve'fol-" 
tanto .ai ludori delia faa fonte ■? Imper- u 
ciocché, quai 'ludori può cacciar fiiori frqn-^ 

* te sV giovanile , atti a m^tener lafami- 
glia, colla mercede loro dovuta FinaL* 
mente per; ciò, che riguarda U terzo, non- . . 

. con 
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conviene neanche farne > menzione Im- 

* ^ 

perciocché i tutti concedono, che ^ non può 
eflère altrui . di guida , ,chi di, .guida ,ha 
bifogno, e 'generalmente ineflìino può det* 
tare- ad altri que’. doveri y che non ha 
per •fe-ftelfa.’ Einnecio.* parlando, del 
matrimonio jdke „ che -il .mcdefimc non 
5, deveh' permettere a que’ giovanaftri , i ' 
quali Oi. non hanno tanto .vigore vdai 
„ . moltipclicare il genere umano, co’ figli 
,, vegeti, e.robufii, o non hanno, tanto 
^ ..valore • -, e prudenza . da . fomminiftrare 
,y glii alimenti alla moglie y ed - ai figli ■ ^ 
,ye «da regolare, per quanto Vii .conviene 
y lei di loro, azioni . £d anche* a tal prò* 
pofito è‘ da fentirfi Giovenale. che 

I*., Mine merito arcendi funt infantes^^ imam 
Ò" adolefcehtès'^ quorum non duai'^eji 'vél lan^ 
‘^y.lus vigòr ) ut :g*nus \humanum ‘nova^’^ v(getaque; 

Jobole augere ^ vel tanta virtus.y ^ prudeatict , 

' ut €y ' aìiminìa uxoH ^ liberifqttt parare i & eo-'*- 
rum fiOiqnes- prò <o ac dffet^ , poffint, 

\Heinec, de j'ur,''ndtur, & geni, VdR It. ca'p. ài 

. ** Gratunf,e^r quod patrite. ciyCm xPop^^°3«fti 
''dedi^y- — t *i • • "•* 

XI.J ■* ■ 'Si 
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lièlla'- Sàtira' XI V.‘V v. 70'-’' cosf-'-fcrive 

;; E’ cofà molto grata, e lodevole- , ■ che 
tu hai' arricchito il popolo , e ?la patria 
di un Cittadino , purché t’ mpegni a 
farlo divenire' atto - alla ' medefima 
\y utile alle 'campagne, buono. per . gli af- 
„ fari di guerra*, 'e per quelli di pace 
Gli Autori fon pieni •comunèmente di fi- 
mill detti . Chi’ 'dunque 'non' loderà il 
nolìro invitto Sovrano per 1’ eù dai lui 
(labilità ne’ matrimon) , per mezzo 't della 
‘qiialè ‘ tutti poflbno egualmente otteoerfi 
i fini de* medefinii ? Ma di più ha - egli 
volato , *(ihe queft’articolo non folfe tanto 

■Regolato dal* dritto, quanto dal sfatto, ed 

in còhfeguenza di ciò - ha ‘llabilito , che 
neanche l’ etk di anni venti liel malchìo, 
’e di Tedici nella donna bafl^ar dovefiealla 
‘contrazionj de’ fponfali* , fe prima il mafchio 
‘ dal *' direttore de’meftieri j e la femina* 
.r- . V .. , l ‘ . -V dal- 

* ^Ifacis utVanÌ9 fit'idoneàSni'UliUsagrìs 

j Vùlit tr btllorum^Cr pacis rtbus agendis . 
Juvenal Satyr, X/F.'» v. 70 . 
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•dalla direttrice non pttenefièro ferina at« 
tettato d’ eflère provetti a fegno '‘nell’;arte 
da' potermantenere cpi fmti della. me- 
defima la propria famiglia « Stabilimento 
Tempre pib conducente agli alti difegni, 
eh’ egli ebbe Jq mente (io da ebe gli 
piacque formare quella novella fociet^: 

• §. III. i.’ altro re(juifito Tempre, richie- 
^tto nelle noz^e prelfo tutte le -nazioni lì 
^'il^confenfo tanto de' contraenti, quanto 
de’loro' genitori « per ciò, che riguarda 
il. primo ha volutoci Re N.S. che i gio- 
vani -facelTero pafefe a loro Parenti il con- 
cepito difegntì di unirli in matrimorno o 
con Tizia, ocoq Seja , acciò, quelli con- 
ferendo tra di loro rettaflero perfettamen- 
te d'accordo. fui nuovo parentado v!£rano 
si rigorofe fu quell’ articolo le . leggi Ro- 
.rnane, che. invalide , e nulle erano di- 
schiarate .dalle, medelìmo quelle nozze, ohe 
•li contraevano dai fig|i di famiglia fenza 
.il paterno confeorgi ^ « . E febbene il 

. ^ - » . • ^ . »• 

% * - ■ 

. * Prwe. Jnji^ L*3*I7< fife riu Hypt, 
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dritto . Canonico fia più hi(itii|^nte ioono* 
re del matrimonio contratto col fagramen* 
to j^pure i Con^gi in. tal cafo Ibn, privi 
di molti', priviiegj , che- altrimenti rgode- 
. rebbero della legge , Per ciò poi, che riguar- 
da il confenfo de’Sgli, ha ilabiUtoilRe . 
N, S», che i genitori non abbianfi punto 
-a mirchiare-' nella Icelta delle fpofe, , o 
*rpofi -rifpettivi , ma che quella ha libera 
de’ giovani : oh quanti danni' ha ievitati 
con ciò il‘ provido Sovrano: I . ohi che 
-perfetta pace fafavvi-tra quei coniugi.^ 
il di cui hne in unirli non fonoUati 
i rapporti, i riguardi, la politica monda- 
na, ma un’innocente, reciproco amorei . 

• iv. Fatta menzione deli’ «th r P 
del confenfo de’ contraenti, palla il fapien- 
tiffimo Sovrano a ftabilire il . rito , .onde 
'debba' cominciarli la celebrazione delle 
'nozze fuddette ^ Confifte .lil ' medefimo .nel 
•controcambio di quelle relè, che il di di 
Pentecofte- piglia ognuno a ; piè; dell’. .4- 
-tarc a guifa di palme,. jE’ quello, un rito 

r ■". lim- 
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fimbolico. mentre/ fottd la' rofe 'sUntèhxie^ 

\ 7 * 

• dato il pegno dell’ amore , e dellaj- fede!- i 
tk xonjugale 'Non- vi é' ftatà nazione 
-quantunque . barbara , e . rozM dn » eftremo, ■ 
-la quale; non'.abbiav adoperato .alcuni >riti ^ 
•folenni nella contrazione delle nozze;' Tra ^ 
tutti i popoli ,:fi contradiftlnferó in ciò-, 
gli. Ebrei, i Greci,' ed i Romani ,i'i riti 
de’quali .con- fomma accuratezza fonòftati ' 
efpofti da tanti >, é^tanti ^Scrittori ^'"che ‘ 
parmLxofa inutile' il fame quV pàrtìcolar 
menzione . Ma ■ erano affolutamente mecef- 
•/àrie , ‘potrebbe .qùV ripetere^- alcuno, quelle 
cerimonie? Confiftevano xfle: negli acci- 
denti^ o nell’ elfenza- de’ fponfali ?'■ Erano 
'necelTariinme , e xonfiftevano neU’effen- 
za. Imperciocché-' valevano a render pub- ' 
’blico ^uel -contrattò che privatamente 

‘ paflàvà' tra *'i Con jugi ; altrimenti incerta ■ 
darebbe fembracta • la prole'-, 'equivoco il - 
matrimonio. Quindi- è, che talora j tra- 

• (curandoli preflbii Romani- quelli (acri, e 

‘ politici riti^/pàreaj'-che'^iullamente ìdubi- 
-r > ' ■ ' Jtar 
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ttr fi potefiè ,• fe le donne fdfTero * Icgiti- > 
me mogli ,^o concubine. Laonde l’iftrui 
mento * dotale - era prefib di elfi Ipeflè • 
volte un pubblico fegno- del' matrimonia 
legitimaraente- contratto , e molte i volte 
la condizione delie ftefle donnè ed un 
grado maggiore d* affetto maritale veni- 
vano a dimoftrarlo ** Tuttociò vaglia 
fempre più a dimoftrare la làpienza legis- 
iatoria del noftro Regnante. 

§. V. Per ciò, che riguarda le doti, le 
ha totalmente abolite il. Re N. S. nella 
Colonia di S. Leucio ; e <juefto ftatuto 
non è meno nobile de’ precedenti . Im- 
perciocché le doti fervono comunemente 
a foffenere i peli del matrimonio , ma 
quelli pefi in S. Leucio vengono foftenuti 
dall’ ifteflà moglie, la quale, come gi'a = fi 
é oflervato, deve efler pratica d’un me- 
ftiere , dunque le doti fono inutili in que. 
ffQ,caTo, Inoltre, fe fi vadino confiderai. 

' . - , H . .do , 

< ^ de Hupt, M ; . 

. . . 24,' D. de ritti nupU 6* 1 , 3. pr. D. 

*- dc.donat,^ 
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do i fitti pid jotriofcoi deiródiero^ pQlir 
tica,. fi tfover^, .che ^cftc ,.doti; fe*vow 
per k) più a coatrocambiare qualche ; dutti- 
lità fuperiore, che: trovafi nel marito , € 
di cui è sfornita la- moglie,; tal iarebbé 
la . qualità ‘del lignaggio ; ma in.S.I-cucio 
cefltt' quella ragione per la* ordinata ugua^ 
glianaa de’ Cittadini , dunque, cclTa anco* 
ra, la legge delle doti. Ma di„piùd®*H® 
donzelle , che fperando di collocarfi , me* 
diante le paterne, ricchezze , vivrebbero me- 
nata una .vita oziolay ed inutile alla fo» 
cietà, oggidìi menano i giorni hhonofi , 
ed utilifiìrai alla medefima , tutto doi 
vendo ripetere dalie ' proprie indufttie t 
Onde ecco, che. anche per quefta ragione 
ha ottimaoiente abolite le doti' il Mo* 
parca fperando cos^ di maggiormente au* 
jneniare i meftierij e -le manifatture 

VL Reda in ultimo luogo y che il 
faccia fareveroente parola delle coofèguen* 
zcidel matrimonio. Elleno non confifio. 
no, che nella pocefià del marito unto 
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fòlla me^Ie, quanto su figli . Là ' prirtia 
fu coDceflà al noftro primo' Padre Adamo 
immediatamente da Dio t la feconda irn- 
mediatamente dalia natutà : quefta potè- 
però stanco deve eftenderfi full’ una-, 
e fugii altri, quanto a quella, ed a que- 
lli è f profittevole »' Quindi fi vietano al 
marito, tutte quelle liberti, die- tendono 
piuttollo ^al diljxjtifmo , èd alla crudeltà^ 
che al- buon ordine, e rètto ‘governo -del- 
ia fam^lia , Laonde tutti Convengono gli 
Autori. del dritto di naturaci Che ali’-ed- 
ceflb trascorrerò i Romani, allora quando 
conceflèro al Padre di famiglia fui la mo- 
glie, e -su figli-, non ^ altrimenti ; -che 
fopra i fervi il gius della vita • della 
morte* Quindi per ferbarfi in un giufto 
Rato di cofe bifogna feguire il parere di 
Ariftotilc * , il quale ottimamente di- 
ftinguendo la potellk su i figli da quella 
che fi-efercita fulJa moglie ,- dice , che 
il padre di famiglia deve reggere quelli 
= ’ 5 ^ . H 2 ‘ come 

/. c. I. , & VJlLEtAic,c c. 


Diaitize d bv Cìoo glc J 



« 

. come dal ,Re fi reggono fudditi , c 
quefta, come odila Repubblica . degli ot- 
. rimati i Magiftrati reggono i propri -Cit- 
tadini / Avendo riguardo a tutte quelle 
cofe il rapientilTimo Sovrano , ha fhbili- 
to , che tanto debba, il marito -elTer capo 
. delia fociet^ coniugale quanto m.elTo 
v’ è obbligo d’amar la moglie, di difen- 
derla, di garantirla dai pericoli , . a quali, 
la fua del^olezza la porterebbe ; e „ tanto 
deve efercitar di poteftk. fopra. i figli , 
.qi^anto è; tenuto ad alimentarli, educarli, 
,.c farli jdijiifenlre ;membri utili alla focietli, 
.mediante l’.efempio.j e raflìftenza. £ ciò 
balla rigviajrdp , ai .matrimpni , c confegucn- 
ac di clJi.,K. , ■ .j; . 
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he leggi debbono ejfere dherfe ne* diverfi 
•popoli Si prova con efempj , heggi di 
■ faccejponi 'in S, Leucio ottime per 
' quella popolaxione . Se ne fa il 
paragone, con il dritto Romano» 

' .Conchiuftone , 

I. X E leggi fi rendono commenda- 
J bili non- tanto per la di loro 
eccellenza , quanto per 1’ utile , che 
poflTono recare ad una popolazione , In- 
terrogato una volta Solone, fe egli avea 
promulgato dell’ ottime leggi , rifpofe 
francamente di aver pubblicate quelle, le 
quali erano più utili a’ Tuoi Cittadini . 
Quindi- avviene fpefle volte , che riftelTa 
• legge, eh’ è utile ad una Nazione , fara 
inutile, e forfè danuofa agl’ interelfi di 
un’ altra . E quella è ' appunto la differen- 
za più grande dei dritto delle genti, dal 
civile; quello cioè dettato dalla retta ra- 

H 3 gio- 
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gione è proporzionato a tutti gli.HommI 
in genere ; quefto deve variare , . fe- 
condo variano le fpecie di . efli , intendo 
le: Nazioni, e le circoftanze, che avves- 
gono nelle noedefime. Preflb gli Aleman- 
ni vi era una legge w/»» 5$; v §• 

2.', la. quale puniva T ingiurie in un mo- 
.co affai ringoiare.- CosV chi /copriva la 
tefta ad una donna dovea pagare la pe- 
na' di fci foldi; alrrettànto /è fi /copriva 
la di lei gamba fino al ginocchio l- cd il 
doppio dal ginocchio in poi * Si ' rende.* 
rehbe ridicolo un Legislatore, /è voleffe 
adattar quefta legge- "al' noffro clima^ ove 
non mi furiamo gli oltraggi fatti alle 
donne cosi fcrupulofamente , e’ come fi 
uiifjra una figura geonàetrica. Gl’Indiani 
forti fcono dalla natura un caràttere si 
manfueto , corapaffionevólè , ' e docile 
( Bernier T. IL f, 140^ ) clie i di loro 
legi>Iatori ' hanno ftàbilito de’ leggieri ga. 
/righi nel punire i loro delitti . ' Le’ di 

loro -leggi hanno ‘si ■'gran confidenza’ falla 

' V o K na- 
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haturàle lóro probità , che affidano i Ni- 
poti , agli Zii , e gli orfani ai Tutori fen. 
za 'invigilare rigorofiunente all’ azioni de- 
gli uni , c degli altri, . Cosi preflb gli 
Spartani fi affidava da tutela legittima ai 
pih ftretti agnati non fofpettandofi affatto, 
che per ottenere l’ erediti, aveffero potu- 
to toglierli dal» Mondo * .Ognun vede , 
che le leggi degl’ Indiani' mal fi conver- 
rebbero al' genio caldo de’ Fraoiefi , e che 
la legge Spartana <juanfo era utile ai 
primi tempi della Repubblica Romana- , 
altrettanta fu dannofa ne’fecoli pofteriori, 
in cui il vizio era. giunto al- maggior fe- 
gno. La politica delle Citt^ Greche non 
permetteva, che i.lorb Cittadini fi apf- 
plicaflero al commercio , ed all’ arti . Arifl* 
polita IO. Quella legge* neceflària ai- 
Greci rovinerebbe’ molte altre Nazioni . 

§, II. Potrei su* queft’ argomento ■ al- 
legare degl’infiniti altri efenipj; ma per 
non difeoftarmi dalla propoftami brevità , 
ben- Tolenticri me ne aftengo . La legge 

H 4 ' del- 
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delle XII. Tavole accordò ài Padri dì: 
famiglia un’ affdluta poteftk di .dilporrc 
fopra i loro’ averi. Ma quella legge ’.ico- 
me era favia per la Repubblica di< Ro-. 

y farebbe difconvenuta alla popolazio* 
ne di S. Leucio . Le mire de’ Decemviri 
erano adattate .allo fpirito- della. Repub- 
blica Romana; ma quella. elegge. farebbe 
Rata totalmente oppoRa all’ alto difegno, 
ch’ebbe in mente il noRro amabiliRlino 
$pvranq, per ^quella fua prediletta fociet'a. 
Ed infatti non difeonveniva allo Stato 
Repubblicano di Roma, che un padre di 
famiglia fi riputafle .. qual Sovrano della 
fua. famiglia .medefima . Il Popolo Ro- 
mano,, che nel ^tempo Reffo era di fe 
fiidditq, e Signore permife,, che i Padri 
(opra de’.figli e i Padroni fop.ra • de’Servi 
ferbaflero/ un • dominio illimitato di 
modo, che quella poteRa , che . dai mc- 
defimi fi efercitava fi chiamo MaeRà. Ma 
il noRro Sovrano , che Iddio femprc fe- 
liciti, avendo in mira una perfetta, ugua-, 

glian- 
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glianza tra i Cittadini di ' S< LéBcio’ , e 
non > avendo formata iquefla cRepubblica 
per. eBcrc conquiftatrice , ina' per goder 
piuttofto una felice', ed invidiabile’ tran- 
quillità-, ‘.dovea con giuftizia proibire la 
facoltà-di teftare . Riflette con molta 
faviezza il dottiffimo Autore dello fpirito 
delle leggi, delle cui maflìme fpeflb mi 
avvalgo -, ‘che le folTe permeflb in ogn* 
incontro a chi lì- vorrebbe 5 e come lì 
vorrebbe , chialcheduna volontà particóf 
lare verrebbe ad alterare la difpofizione 
della legge- fondamentale. Solonc, fegulta 
a dirci , . il, quale . permetteva . agli Ate- 
niefi il ! teftare, a beneficio di xhi avel- 
lerò voluto , j allora < quando Aerano lènza 
figli, tcftringeva quella . libertà qualora 
quelli ^ efiftefsero. Jn fomma le 'leggi fona 
come i- lemi , chc; polli ih, dn terrena 
germogliano , polli in nn’ altro, "perilcono. 
Quindi molto -prudentemente ha .ftabilito. 
il noftro Sovrano circa le ' fuccefllijm „ chei 
>) figli fuccedano ai Genitori, e i Genitori 
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^ ai e che in mancanza <fò c&iVoro 
5 ,' fuccedano .i foli collaterali div primo 
^ grado , e,.che in fine venga chiamata 
^ la fola moglie nel'folo ufofrutto^ y e 
ff fino a che maoteneflè la vedovanza ^ 
llè è difikile !■; indagare la - ragione , 
eh’ ebbe io mente il; Sovrano- nel ‘fare 
fifeteo -ftabUimento, ^acialmente circa i 
coHateiali .. Imperciocché negando.’ egli 
r intefiata erediti echi non fofee tale per 
prìmo grado, ha voluto che ■ le <• ricchezze 
in <jue’ Cittadini non tanto * dcrivafscro 
dal patrimonio agnatizio , quando ' dai pro«^ 
pr> fudori. .. £ > quefta credo etoe anche 
le ragione ^ per ooi prefso- gli antichi 
Romani prime delle ^ leggi 'delle XJf. 
Tavole era protbÌM il tefiare 'y ed' àm- 
Biettevaafi folaniente le focceffioni * legi- 
tinae; cioè affinchè un popolo mifèrcì ne* 
foci {u^incipj, e che dovea cfsere ’conqut- 
ftatore non procacciandosi oziofamente ,H' 
dominio delle co(6 colla fpeniùza deirefe*' 

i. , .IZJ . - r-..: ^ 
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dità . teftamemarie * , lì ' fofse airicchito 
coli’ armi alia .maj30 nella guerra . , 

• §. IU. Non Ti è arreftata la pa- 
tema cura del ' Sovrano . Egli quali odi-' 
andò iv. gran privilegj accordati -al, fìleoi 
'Copra i beni vacanti, Ipontaneameaie .rinua» 
ak) a^tal dritto , e volle, folo , che in- 
ultimo luogo „ 1 beni del defonto s’ in^ 
„.corpòralìero al Monte degli Orfcni ' „ 
Nella ftefsa guilà il dritto Romano, dc’* 
terminò -, che ai filco Venilse preferito 
il collegio, cui era : aggregato, il defonto. 
Quello medefirao Ijnrita di • legislazione 
lavvifiamo nelle leggi pubblicate da Co- 
llanzo, e dagl’ Imperadoii Teodofio , e 
Valentiniano , le qaaii ,fì. ritrovano ibttcr 
il titolo del .Codice bertdUau £)«r»:v 
^ IV.. . Volle in fine iLSovratìo , ‘che 
non avel^ luogo nella.' fixietà^ di S. Leu-^ 
ciò - la DOtiiTima -cpRituzione h 
deir Imperator . Federico , determinando , 
che la .paterna, erediti fi .dividere in^por*. 
zioni eguali , ofila nelle virili tanto tra 

i ma- 
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i rtiafchi quanto tra. le femine j' fenza 
che quelle reftafsero fda quelli '’efclufe . 
Vale a dire,' che su quello articolo rino- 
'vò -gli’ antichi llabilimenti del dritto Ro- 
mano , ' che vennero . autorizzati colla • no- 
vella fi cap. I. di ' Giulliniano . E feb-' 
bene nella «legge del nollro Sovrano li 
faccia parola'. su- di qhéfl’ . ultimo puntò 
della fola paterna erediti, non v’ è dub- 
bio , che il Sovrano intefe ancóra favel- 
lare della materna, s\ perchè poco prima 
avea deterininato , che i figli fuccedefse- 
ro ai Genitori, come anche di non poter 
metterli in controverfia , che quante Vol- 
te i malchi non hanno prerogativa, neir 
eredità patema , molto meno la debbanp 
avere nella materna , in cui non vi é 
ragione alcuna, per cui pofla fembrare di 
confervarli' lo fplendore della famiglia . 
Ed in fatti le ftefle leggi ‘Romane deterr 
.minarono , che nelle femine termina la 
famiglia , da cui fon iifcite , e dalTi oc- 
• ' . . ^ ca- 
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